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CAPITOLO XI IL 


b'IJìoria degli antichi Frigj , Tro- 
jani , Licj , Lidj &c. 


mim 


'*!? SEZIONE I. 


o 


Breve defcrizione */c7/’Afia Propria. 


D Ovendofiper noi trattare in queffo Afta 
luogo de’ molti piccoli Kegni , pia* 
che anticamente venivano coroprefi lotto’ 
il nome di Afta 'Minore , fa bifogno pre. 
mettere una generai defcrizione di quei 
' paefe , perché veppiìi s’ intendano le~» 
particolari definizioni, che avremo occafio- 
ne di aggiugnere,nel ragionare delle varie 
Regioni in effa coroprefe. I varj e divertì 
: lignificati ne’quali fu prefa la parola^» 

Afta , anche nel fenfo fuo più (fretto e par* 
ticolare , furono d’infinita confusone agii 
Scrittori , e portarono bene fpefso in errori 
notabili i leggitori poco accorti e meno 
; avveduti. Volendo l’eruditifsimoL/^’ma 
Vol.Z'Lib'i P-ì D d d dd d (a) ri* 


‘ i8p L’ISTORIA de' FRIGJ 
(a) rimuovere e tor via quelli dilòrdioi , 
fìimò convenevoie rendere avvertiti co- 
loro , che debbono parlare deli' Afa % di 
dar cominciamento da una chiara , e dipin- 
ta interpretazjone de’varj lignificati della 
voce; lènza la quale fpiegazione,non che 
malagevole e faticofa , ma prefsoch'e im- 
pofsibile nefce l’intelligenza degli antichi 
Sforici, o Geografi.Or egli tien quello per 
uno de’punti più difficili ed intrigati della 
Storia , ed in fatti circa le Provincie rac- 
chiude fotto il nome di Afa , su la bella»* 
prima vi ha un’apparente contraddizione 
tra gli Scrittori Sacri, e Profani, i quali 
non poffono convenire fra loro fenza una 
diligente ed accurata diffinzione di tem- 
pi , e di luoghi - Chi legge gli antichi Sto- 
rici , e Geografi , trova bene fpeflo farli 
ufo de’ feguenti termini , cioè, Afa 7Vlì - 
nore , Afta Maggiore , Afta Propria , 
ovvero A fi a propriamente cosi detta , 1* 
Afa Proconfolare , l’ Afa àe’Ltdj , e la 
JDiocefi Afatica . Tutto quel vallo conti- 
nente,ch’ era conofciuto fotto il nome d J A - 
y/a, tanto prelfo iGr*a ; quantoprefToi# 0 >wtf- 

ni 

(e) Nella fua ricerca geografica ed teori- 
ca , toccante V Afo » grò gì amente così detta • 
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t Oivilo dagli antichi 

Geografi in Afta Maggiore , ed in Afta 
Minore . L ’ Afta Minore comprende va__» 
raoltiflìme Provincie . Ma quella che 
conteneva Ja Frigia , Caria , Mijta , e 
hidia-t era nominata Afta Propria , o Afta 
così propriamente detta , come fi offerva 
prefso Cicerone (b ) . £’ da porfi mente 
però , che Cicerone annoverando le Re- 
gioni comprefe neir^//a Propria , non fa 
parola, nè della Ctonia , ne dell’Eolia— ** 
quantunque efsendo effe contenute, parte 
nella Lidia , e parte nella Mi si a , foffero 
certamente porzioni dell* Afta Propria . 
La Lidia , oltre del paefe Mediterraneo 
che comunemente vien conosciuto fio 
tal nome, rachiudeva altresì le due Re- 
gioni circonvicine , cioè la Gionia frappo- 
fìatra’l fiume Ermo , e il Meandro dalla 
banda del mare ,e 1* Eolia , che al rife- 
rir di Tolommeo (c) , fi difiendeva , dall* 
Ermo al fiume Casco , o fecondo Strabono 
fino al Promontorio Lectum ( d ) , antico 
termine fra la Troade , e le fpiagge raarit- 
Dd dd d d z tiene 


(b) Cìc. in Orof, 

(c) Lìb.v.cap. 

(d) Lib . vii . 


? 


18*4 L'ISTORIA de* FRIGJ 

tinse deJia Mi fi a Maggiore ( A ) . Plinto 
( e ) , Strafatte (f) , Ellanico (g ) , 

. Seti- 

' ( e ) Lib. v. c. 30. 

(/) L'b. xv. 

(g) Id. Itk. x/ff. 


(A) E’fentimento non meno di Toloro- 
meo (i), che di Strabone (z), che la Milia 
giungeva fino alta foce del fumé Caicoj 
ma perchè ne' tempi di Strabone era fotta 
il dominio degli Eoi j, loftefio riferi fee , 
ebe /’Eolia propiamente così detta , fi di- 
fendeva dal fumé Ermo fino al Promon- 
torio Lecturo (3) , al quale fentimenta 
accordandoft Plinio (4) , mette per confi- 
ne tra l Eolia, e la Tfoade il Promontorio 
Lectum i quantunque altrove appigliando - 

ft al parere di altri Autori , Jlabilifca. > 

Allo* nella Troade(y). EJlanico però ( 6 )+ 
Srabone ,e Stellano (7) ripongono lungo 
/’ElJefponto,Aflos città dell’ Eolia. 

( 1 ) Lib* v. c. 3» 

(2) Lìb. xii. 

(l) Lib.jtiii. 

(4) Lib. v. c.jo» 

(5) Id. lib. ii. c.9^.drnb.xxxri.c,t7* 

( 6 ) Strab.lib» xiii* 

(7) Id. I. xv. 
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CAP. XIII. i8 jr 

Scilla {h) pongono nella Mi fa le rima- 
nenti parti dell 'Eolia , e Gionia •> anzi I* 
ifìelsa Mifia t dappoiché pafsò fiotto la Si- 
gnorìa degli Eolj > prendendo il Joro no- 
me, fi difise comunemente Eolia (/ ) j sb 
che non ponendo mente Steffano , incon- 
fideratamente prende Affos dell’Eolia per 
città di verfa dall ‘ Ajjos della Mifia vicino 
all'/intandro . Che poi J ’ Afta Propria 
racciudefse la Frigia , Mifta , Lidia , 
Caria , Eo/Var » Gionia , non è da porfi in 
dubbio , deducendofi chiaramente da qual- 
che abbiamo finora detto - Tolomrneo po- 
ne per confine diqueft’ ampio e fimifiurato 
fpazio,dal/a parte di Settentrione il Ponto , 
e la Bitinta , dilungandofi dalla Galazia 
fino alla Propor.tide ; dalla banda efi Le- 
vante la Gulttzia ,la Panfi'ia ,e la Lidi; 

verfo Mezzogiorno una porzione delia » 

Licia , e il mare di $ e dalla parte d] 
Ponente 1 * Elle/ponto , ei mari Egeo , /ctf- 
r/o, e Miri oo . La Tua latitudine Setten. 
trionale è fra il trentacinquefiroo,e quaran- 
tunefimo grado } e la fua longitudine fi 
D d d d d d 3 fien- 


(b) Scylax. in Periplo. 

(i ) Pomj>. Me la , llb . /. f. i2. P//«. Jib. v- 
c. 20. 




3 \ 




i 8*S L’ ISTORIA de' *FRIGJ 
fendeva dalcinquantacinquelìmoal fefsan- 
taduefimo . 

L’ A(?a Delia fìeffa maniera appunto, che X Afta 
de’Lidj. Propria fi conteneva nell’uà Minore , e ( 
cofiitui va una parte di efla , così eziandìo 
I* Afta te' Lidi lì racchiudeva nell* Afta Pro- 
pria , econfìituiva una delle Tue parti (B). 



(B) Erodoto (8), Di odoro Siculo (9), 
Dionifìo Afer (io), Strabone(n) , Plinio 
(12), Stefano^ altri ci fanno chiara tefìi- 
monianza ->cbe /«Lidia ne 1 primi antichi 
tempi aveva il nome di Meonia , e che £ 
Lidj qrano chiamati Meonj ; e Caliino , 
il qual fiorì innanzi ArchiJoco (13) ; e 
Demetrio Sceplìo coetaneo di Crate $ ed 
Arifìarco il Grammatico (14) i ed Euri- 
pide (1 5)i * Suida {16) il grande Etimo- 

io - 

(8) Herodot. iib. vii. 

(9) Diodor, lìcul. Iib. iv. 

(10) Diony^. in Periegefi . 

(11) i’trab. Jib. xiii. 

(12) Plm. Iib. v. c 29. 

(12) Strab.Iib. xiv. 

(14; fd.iib. xii. w ;• 

(t 5) In Pacch. 

(16) In h<?ta. 
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CAP. XIII. i8 37 

Secondo la de feri z ione , che abbiano noi 
formata faW Afui , elsa io quefto fenfo rac- 
chiude Ja Lidia , Eolia, e G ionia 5 ed è 
dfta appunto , che fi ritrova efpref- 
fa non meno negli Atti Apoflolici, che 
nell’Apocaliffidi S- Giovanni- Si legger 
nella prima il breve racconto del cammino 


Dddddd4 di 



logifta->ed altri ci atteflano,cbe /aMeonia 
abbia avutoli nome di Alia . Chiaramen- 
te leggefi preffo V antico Scoliafìe di Apol- 
lonio Rodio q 1 7) , che fui principio anche 
la Lidiay’fc detta Afia* donde peri la Lidia 
aveffe tolto il nomedi Afta è dubbiofo\poi - 
che talun i traggono il fuo nome da una—* 
città della Lidia,po/?tf /opra il monteT mo- 
lo ; altri da un certo Alia Re della Lidia, 
il quale fecondo i Lidj dinominò tutta 
quel contincnt^col fuo nome (18) . Co * 
munque però la cofa vada,non è da porfi in 
controverfa , che piuttofìo alla Lidia , 
che a qualunque altraparte di quelconii- 
nente,fi debba il nome di Alia . 

(17) Scholiaft. ApolIon.Argonaut. lib.ii. 

(18) Herodot. iib- iv. 


8 L’ISTORIA de' FR1GJ 
di S. Paolo infieme con Timoteo (k) qui 
allogato - Tranjeuntes uutem Phrygiam , 

& C alalia rt,gionem , velati Junt a Spi- 
ri tu Subito loqui ver bum Dei in Afta* 

Curn venìjjent autem in Myjìam , tenta - 
bant tre in Byth niamfo non permifu eos 
Spiri tus Jeju - 

Cum autt m pertranftjjent Myjìam de- 
Jcenderunt Troadem : 

Alle quali parole fa bifogno por mente ^ 
che tanro Ja Frigia Maggiore , per cui | 
s’introtnifcro nella Qulazia -, quanto ia__» 
Mi/ta Oìympena , confinante colla Biti- 
nta, e coll* Elle fponto , in cui era pofìa 
Troade , febbene foffero Provincie dell* 
tifa così propriamente detta , fono non- 
dimeno chiaramente difiinte dnWJIfta^ 
Propria de’Domani > come altresì è la 
Caria , fecondo che leggiamo in un’altro 
luogo dello flefso Libro (/)„ Sicché non 
appartenendo quelle Città, e quelle Regio- 
ni zW Afta de’Ltaj.ll rimanente poi dell* 
dì fi a Propria , e J e Jet te Chiefc , che fo- 
co mentovate nelle Ri ve fazioni, erano pro- 



(k) Aet.xvè. 

(/) Act. xx. i C. 17. 
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CAP. XIIL iS 39 

Lìdiu , non folaroenteda Senofonte (m ) , 
ma eziandio da Arifi otele { n) . Lo fìe(To 
! Arinotele ( o )riferrfce , che i L idj ebbe- 
ro primieramente iJ dominio di Smirna ,e 
ScilaceCoriandenfe l’annovera tra leCittà 
della Lidia , ficcome Efejo ancora , in 
cui conviene con Erodoto{p ) . Tolomme » 
mette Sardi Filadelfia , e Tiatira fra le 
Città delia Lìdia , e S teff am vi annoveri 
ancora Laodicea (?) (C ) . v 

L* 

(m) Xenoph. de exped. Cyr. I. 7. 

(tt) Lib. de Poetica ,p. £7. 

(0) ArifioU lib . de Poetica apud Plutarcb * 
.in lib. de vita & poefi Pionieri • 

(p) tìerodot. lib. U 

(q) Steph.de urbib. 



( C ) Tolommeo ripone Laodicea nella 
Caria i alcuni nella Frigia $ ed aliti nel - 
► la Lidia . Ma i confini di quefii pa p fi > ef 
J'endoJìatibenefpeffo alterati , Strabone 
(19) ci attrita , che è impofsibile di divi n 
dere e fattamente gli uni dagli altri $ dal 
che a divi e ne , che dagli antichi Geografi 

quella 

(19) Strah.Iib- xiii. 

♦ % 


1840 L’ISTORIA de' FRIGJ < 

L’ Afta L’ Afta Proconfolare ^ così detta,per- 
Proconfo. c ]^ era g 0V ernata da un ProconfoJo , fe- 
^ are * condola divisone, che Augufto fece del- 
le Provincie dell’ Imperio \ conteneva le 
Regioni di Lidia , Gionia , Caria , M'tfta , f 
Frigia>e’\ Elle/ponto Proconfolare ; e__* 
quefta é P Afta Propria di Tolommeo (r) . 

Lo fìeflo Imperadore Augufto denominò 
Provincia Pretoria , il Ponto % eia Bìtinia , * 

(0 e chiamò Afta Consolare quella, che 
racchiudeva tutte quelle parti dell’ , 
che fono da quella parte del fiume Halys , e 
del monte Tauro . Sotto i* Imperio diCo- 
ftantino il Grande 4 P Afta Proconf alare 
fu molto rifletta , effondo divifa , e par- 
tita in Afta Proconfolare , e in Diocefi A- 
J'iatica ; di cui la prima era governata dal 
Proconfolo dt\V Afta , el’altra dal Vicario^ 
o Luogotenente d* Afta (D) . Dalla de- 

fcri- 

(r) Violetti-, lib. v. c. 2. 

PO Strabo l, xvi/\ 

* * 


quella Cittì vieti talora funata nella— % 
Frigia , talvolta nella JLidia , e tal * 
altra nella Caria » 

(Z>) Nelle Coftùuzioni Imperiali vi 

■ fono 
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fcrizione, che Eunapio (/) ci dà deli\^j 
Proconfolare , ravvifiamo eflere fiata que- 
fìa IMfìefTa , che l’ Ajì a àe'Lidj , di cui fò- 
pra abbiamo ragionato. L* Ellef ponto Con *■ 
Jolare pafsb al governo del Vicario dell* 
Afta , e fu aggiunto aWAfta Proconfolare % 
regnando Teodofo il Vecchio , il quale fu 
fucceflòre di V alente - Sotto il Regno poi 
di Arcadio tutta la parte interiore della — • 
Lidia fu ibernata dall* Afta Proconfolare ; 

per 

(t) Eunaj>. in vita Maximi . 

fono due Referitti dell'ImperadoreV a!en« 
ie ; l'uno in data de' 27 .Gennajo del $ 6 $*, 
.ebefuverfo V ultimo del primo anno del 
fuo Imperio , diretto a Clearco , in quel 
tempo Vicario delTAfia : V altro in data 
de' 6 . Ottobre del feguente anno , diretto 
ad Auffonio, allora V icario della Dioce- 
fì dell'Afn (20) . Cofìantino introduce 
quefìa difiinziontja qual fu poi conferva - 
ta dagl* ìmper adori QnfXìaulfuoi facce f 
[ori . 

(20) Cod. Theodos. lib. v. tit. 11. Ne 

colon- infeio dorn. 


i8 4 * BISTORTA de' FRIGJ 

per la qual cofa Palladio ( u ) a buona ra* 
gione difìingue i Vescovi della Lidia da 
quelli d eli' Afa. La parte Meridionale pe- 
rò delia Lidia, frapporti tra il Meandro , 
e il Caifter , e tutte le provincie maritime 
da Efejo fino ad <4//o , ed al Promontorio 
Lectutn , furono porte nell’ Afta Procon- 
folare (v) . Partiamo ora a ragionare della 
Dioceft A ftalica (E) . Talora la Dioceft 
icDioce. dell’uà ifi prende in fenlò piu rifìretto , e 
(? </«?//’ (j difìingue da W Afa Procon/òlare , e dalle 
A “ a> provi nc;e»che fono fotto il governo»o fotto 

la 

(u) Palladi in vita Cbryfojl. 

(w) tìieroclis , notitia imp, in Appenda 
Ceograph. Sacra , p^g- 27. Phot ivi. de ordine 
ì/letropolitar.p. 4?- & in tomo /. juris Greeco 
Romani , p. 90. Supfcript . Condì. Chalced f. 
Act. vi. Condì. Conjtanitìnop, vi, Act.xvìii. • 
&c, 

' * ' 

(B) Nella favella di qué* tempi 1 de* 

<• quali §ra ragioniamola parola Diocefi ft- 
gnifcava un tratto di paefe,che compren- 
deva molte Provincie, la cui giurtdizione 
apparteneva ad un filo primario Governa - j 


> 
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CAP. XIII. 1*4} 

la giuridizione del ProconfoJo ; e talora in 
fenfo piu ampio , racchiudendo altresì J* 
■Afta Proconf alare - Ne 1 l’Imperio di Teo - 
dnfio il Giovane, fecondo quell’ ultima li- 
gnificazione , tutta VAfia era difìribuita in 
undici provincie , delle quali tre erano fol- 
to la potefìà del Proconfo lo dell ' AJìa\ cioè 
Ja Proconfo lare propria , che egli go- 
vernava da fej P Elle/ponto Confutare', e 
Rodi colle altre I loie dette Cicladi -, che 
Vejpufiano riduffe in una Provincia , e 
po/è fotto la giu ri c; Ì 2 ione di un folo Pre- 
fidente (*). Il Vicario , o Luogotenente 
dell’ Afa governava quelle otto , le quali 
componevano la Diocef Afiacica , cioè 
Li dia , Caria , Frigia P acuzi ano . , Fri- 
gia Salutare , Licaonia , Licia , Pifidi a , 
e Panflia ( y ) (F) . In leggendo gli anti- 
chi 

x ) fextus Puf ut , in ftrevrario* 

(y) Alciat. Par erg. l.v.c. 13. 


(F) Chiaramente fi off etva nella Noti- 
zia Imperi! , la <iuale fu compilata nel 
Regno di Teodofìo il Giovane , che dieci 
Provincie formavano la Di oce fi Afiaticaj, 


i 8 4 4 L’ISTORIA de' FRIG J 
chi Storici, e Geografi , tali fono 1* efpref- 
fioni , che comunemente noi vi leggiamo, 
perla dipinta dichiarazione delle quali all* 
erudito UJerio più di ogni altro dobbiamo 
affaiffimo , avendo egli Caputo ben elimi- 
nare in un Trattato particolare tutti i var j 
lignificati àeW Afta Propria (s). 

Somma è poi la varietà delle opinioni 
Il finmC-j fra i Dotti circa l’origine del nome comu- 
dell'AXx* ne di Afta’, poiché alcuni io traggono da 
Afita figliuola del l'Oceano , e di Teli , e 

mo- 

(z) Ved, la fua ricerca geografica ed ido- 
nea dell' Ajìa , prof ri amente, così detta • 


erta non jisà pero , come f effe fiata trala - 
fidata la prima % e principale di tutte , cb T 
crai* Afia fieffa (ai). Ifidoro Mercatore 
all'incontro fiìima, che dodici Provincie 
appartengano à quefia Diocefi, tra le qua- 
li mette la Galazia , laquale Jenza veruji À 
dubbio era una Provincia della Diocefi 
del Ponto (a z) • 

% t 

(21) Notit. utriufque Imperli. , * 

(22) Vid, SalmaffiEuchariftic.dc EccIeC 

ffib urbicar. p. $47» 
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moglie di Giapeto , il qual’ebbe da lei Pro - 
meteo 5 altri da Afio figliuolo di Atys Re 
di Lidia , dal quale primi era mente fi de- 
nominò quel Regno , e quindi coli' andar 
de’tempi anche l’infero Continente perchè 
la voce Fenicia Aft lignificando il mezzo, 
e r Afta Minore, la quale , al riferire di 
Bocarto (a) ■> diede il fuo nome all’ AJìa 
Maggiore , framezza tra Y Europa , e 1* 
Africa, ha dato fondamento al riferito Au- 
tore di credere , che da tal vece appunto 
la parola generale Afa prenda il fuo nome. 
Egli coll’autorità di e di Pom- 

ponio Mela (b) cerca di fofìencre una tale 
opinione , che più di ogni altra (lima prò' 
pria . Ma vedendoli chiaramente , che 
quanto mai fi è potuto dire intorno ad una 
tale etimologìa, è fondato lòpra mere con- 
gh letture , none uopo andarci più difen- 
de rido su quefìo- 

Fra le piu beile e più feconde Regioni 
della Terra, è lòpra di ogni altra quella 
deli Afa , la qua 1 è fiata perciò oltremodo 
lodata dagli antichi Scrittori , e malhira- 

m en- 
fi» ) Videe. I. iv. c. g<$. 

( b) Plin. in Prefat. lib. Ut. & Portip. Me- 

la , de Afa , lib. i, c, 2, 


• / 

é 


3 


Cl' via , e 

fertilità • 





- ;■ ' . 




18 4<r L’ISTORIA de' FRI GJ 
mente da’ Romani * i quali conulcevano 
molto bene il temperamento dèi clima , la 
natura delle fìagioni , l’amenità dell’aere, la 
' fecondità del fuolo, l’abbondanza de’viveri, 
la diverlìtà ed eccellenza de’ Tuoi frutti-' 
e prodotti, per le quali cofe lime Tullio 
(c) Tanti pofe al rimanente di tutto quel* 
Mondo , di cui allora fi aveva contezza . 

I Poeti Latini poi ladiltinfero dalle altre- 
Regioni col comune epiteto di Ricca, al- 
' * ludendonon pure alla fertilità dei (nolo , 
ma anche alla dovizia ed opulenza de’ Po- 
poli, della qual cofa di leggieri poflìam noi 
far ragione dalle ftrabbocchevoli fomme 
chei Goveroadori Romani tratterò di là ; 
poiché , fecondo che fi legge pretto Plu- 
tarco{d')- i Marcantonio fra gli altri, per Io 
fpaziod’un anno rifcoffe 20000. talenti da 
que’popoli dei l'Afta , a cui prefedeva . 
Moderna In quattro parti è quella Regione pre- 
Jua divi ■ fen temente divifa.Lv parte più Set tenta a 
Jìone* s na i e ,èT Ama fia : l’Orientale , T Aladu- 
Ha : la Meridionale la Caramania : e T’ 
' . Occidentale la Hat olia così propriamen- 

te detta . I Turchi colla lor voce Nadalh 



( c ) Cic.firo jgj LigariOi 

(d) P lutare h» in LuculL (& Antonio ». 
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CAP. XIII. 1847 

fegnano tutto quello paefe , e lo diftribui- 
fcono in cinque parti, fotto il governo e 
la cura di cinque Beglerbeg, i quali rifeg- 

f ono in T rabifonda , Iconio , Marofch , 
'ocat , e Cotyaum - (^)uefti Governi l’ono 
fuddivifi in altri mioon > i quali traggono 
il loro nome da quella MetropoJio Città , 
ove il Governadore fi porta a rifedere. Ma 
oramai conviene di palfarealle Storie par- 
ticolari de’diverfi Regni, i quali negli an- 
tichi tempi fi contenevano fotto il noma 
generale lìiAjla Minore % 

H 





• a 

VoLz.Lib* i.P-j* Eeeecft . SE' 


|8*8 L’ISTORIA V FRIGJ 
SEZIONE li, 

r* 

f)efcrì%ÌQine. fall* Frigia . 


E Ssendo malagevole e preflochè impof- 
£ìbi le di addurre alcuna cofa intorno 
alla Frigia , la quale non tìa o a tutti chia- 
ra e ben conta , ò fparCi in alcuni pezai 
rotti e troncati di antichità; di palìàggio 
Careno parola di tutto, non avendo noi pen- 
dere , ne di lungamente trattenerci fopra 
d’una tale ofcura e confufa materia , nè di 
fupplire al mancaménto delle autorità più 
chiare con ideate conghietture , come bene 
fpeffo adiviene in firoili occafioni ad ogni 
Scrittore . ( G) 

Non 


(G) Qli Scrittori della lftoria di Fri- 
gia ifono Cornelio, Aleflandro (25) , Are- 
ta ze jTimoiao , Democrito*, ed Ermefia- 

natte 

(23 ) Plutarch.-de fìuviis, & Laert. in De- 
mocrito . 


* 
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Non ancora è flato decifo.donde mai que* 
(lo piccolo paefeprendefle il nome di Fri- 
gia- Alcuni fono di fentimento, che fi 
dica dal fiume Fbryx ora detto S arabat , il 
quale framezzando tra la Frigia , e la 
Caria , divide Tuna dall’altra, e fcorre^ 
nell’ Ermo (e). Altri vogliono, che fia 
detto così da Frigia figliuola di Afopo , 
ed Europa . Si legge predo gli Scrittori 
Greci {fi) , che gli abjtanti abbian dato il 
nome alla Rcgione,e che eflì fieno flati ap- 
pellati da Brygium Città nella Macedo- 
nia , dalla quale fi conduflero dapprima 
nell 1 Afia^e dominarono \aFrigia y oBrigià y 
che fu il paefepn cui fermarono il loro log- 
giorno . Ma noi altrove avremo buona 
. occafione di efaminare accuratamente un 
tal fentimento • L’opinione di Bocarto (g) 

■ E e e e e e z . è, che * 

(e) Flin.Vb.v-c.z9. 

(f ) Mffal.Corvin.de frogen.Aug 

(g) Vbaleg.lib.iii.c.% 

natte . Ma non avendoci le Opere de'fud- 
àetti Autori y fiamo in un ofcuro , e confufo 
fiato di coJe y nè pofiriamo ragionare de * 
punti principali di quefia fi ori a • 

fm v 
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è, che fi fia detta Frigia da un verbo Gre- 
co, il qual lignifica bruciare , e ficca- 
re 5 eche fecondo lo fìefiò Autore deriva 
da un verbo Ebraico delmedefimo ligni- 
ficato» (H) 

Va- 


( H ) Dal verbo Greco Opdysw , eòe 
ftgnifica bruciare , o feccare Jembra , che 
fta venuta la parola (fyoy/aj per la qual 
cofa quella parte del monte Oecta,»e//d__j 
quale Ercole fu bruciato , prefe il no- 
me di <&puyia , a nò rii e*el 7 req>pv% 9 au tot 
'HpatxXea . Da quello , che Strabone , e 
Diodoro dicono\ 24)» chela parte della 
Frigia , cb*è inajfiata dafiumi Cailìrò , e 
dal Meandro ,yìi diftinta coll'epiteto di 
KarctxsKctupurn ; «0» fembra inveri fi mite , 
che la parola Frigia , colla quale fui prin- 
cipio fi di nominili una fola parte t col tempo 
poi divenijje comune a tutto il paefe . f)i- 
verfe y e varie fono poi le interpretazioni , 
perche quella parte veniffe detta col nome 
di KuTontiìtot'jptèiw t che vai bruciato . 

D io- 

la*} Strab.lib.xiii. óc Diodor, Sicul. lib. 
• • • 

111. 
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Varj ancora e diverfi fono i Pentimenti Sue divi - 
degli Autori circa lo (tabiliroento de’con- foni. 
fini di quello paefe j dal che prefe origine 

* Eeeeee 3 il 


Diodoro ragiona ( 21 ) di un'orrendo , e__* 
fiero mofiro, detto Aìgis t il quale , perche 
devo/} ava tutto quel contado , fu perciò 
uccifo da Pallade - Altri fembra che ricor- 
rano alla favola di Tifone (26), il qual 
fi dice ejjere flato uccifo di un fui mi ne 
da Giove . "Ma non riufcendo a noi mala- 
gevole il render ragione di una tal deno- 
minazione , non conviene ricorrere allz_» 
favole de quali appartengono a' Poeti pi ut- 
tofio i che agli Storici - Chiaramente fi 
ravvifa l'origine di una tal parola , 
quello chefir legge preffo Srrabone * e Dio- 
tìoro(z 7 ), i quali defcrivono quefla par- 
te della Frigia , di cui ora ragioniamo , 
per un terreno fi eri le , e ripieno di bitu- 
me , di folfo^e di altre materie com bufi- 
kilt ; onde appare , che abbia dovuto 

trar - 

(25) Diodor.SicuI.Hb.iii.p. 142 - 
{ 26 / Strab.iib.xiii'. 

127) Ubi fupra. ' 
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il proverbio rapportato da Strabane (g) , 
cioè , che i confini àe'Misj , e de’ Frig) 
erano difìiriti , e diverlì , ma che era pref- 
iocche iro pofsi bile Ha bil irli ,e de t erm i nar li. 

Sita- 

(H) Strab.lib.xii.é? lib.x ÌV. 



tra fi la detta appellazione . E* a noi ben 
noto , eòe il paefe , di cui ora trattiamo \ 
da alcuni vien confiderai o come una Pro- 
vincia della Meonia ; e da altri della—* 
Mifia. Efichio perì) (28) , Diodoro (29), 
e moltijfimi altri Storici , e Geografi , 
mettono quelle due nella Frigia • E' fiato 
Jentimento del Bocafto()o) , che nelld_* 
Scrittura per Corner fi debba intendere la 
Frigia, e che la parola Greca. Frigia fia 
una traduzione dall * Ebrea "lOìi Go- 
mer , la qual viene dal verbo "jlQj Ga- 
nzar che fra gli altri fuoi fignificali -, 
va le ancora con fumare , bruciare \ nella 
qual fi gnific azione bene fpefio i Caldei * 
ed i Sir j /’ hanno adoperata tficcomeri- 
ferifee lo fi e fio Bocarto - 

( 28; Hesych.liè 12. 

( 29) Diodor.libi fupra. 

<30) PbalegJib.iii.c.8. 
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Strabone(b)i(le{To riferifce,che i Poeti con- 
fufaroente comprefero i Misj , i Lidi, ei 
Troiani lòtto la parola generale dì Frigi , 
col quale iftelìò nome Claudiano (/)chia* 
mò i Gicnj, i Bitini , ei Pifidi • Accani a 
poi vien polla da Pltoio ( k ) nella Frìgia , 
e da Strabor/e(l)e annoverata, infieme cori 
Du'rdania , fra le Provincie di Mfia . 
Secondo iJ Pentimento di T olommeo , cori 
cui noifiamodi accordo , la Frigia Pro- 
pria dalla parte del Settentrione era con- 
finata dal Ponto , e dalla Bitinia \ dalltt__j 
banda di Ponente dàlia Troade , dalla Mi- 
fa , dalla Caria » dalia Lidia Meonta , e 
d a l mar Egeo i ver lo Mezzogiorno da Uà 
Licia , e dalla parte di Levante dalla Ga- 
ìatia , e dalla Panfilia » Il ibó fitò 6ra_j 
tra il trenta fettefrr.ò ■» é quarantuhefìtbd 
grado di latitudine Settentrionale , e di 
longitudine dal grado j6. al 62 . Tolom- 
meó rapporta, cbéi popoli di quello pa è- 
fe fono i Licaotìj , e Antemi fini verfo là 
Licia j i Macca deli, ò M uceatiini , l 

E e e e e e 4 CU* 

, . .1 

(b) Strab.ubi fup. 

(i'/ClaucU-ii-in Éuìropt 

(Il PlihJib.v. 

{lj 'Strab.ubìfupat r 
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Ctddeji , o Cidtfst verfo la 51 
fra quelli ì Hier apoliti , i Filacenfiy i M 0 /- 
fianij P e Iti ni x oSpeltini- Noi filmiamo» 
proposto mettere anche traquefli i Berecin- 
ti,e Cerbeftj ammentati da Strabonc{m ). Di 
comune accordo la Frigia q divifa in Mag- 
giore , e Minore 5 e la Minore è detta an- 
cora Troade . Ma non prima che la Troade 
venifTe lòtto il dominio de Frigi , ebbe 
luogo quella divifione; e perciò gli Scrittori 
Rimani non la Rimano come una parte del- 
la Frigia , non più che la Bitinta , e la 
Cappadocia , o alcun’ajtra delle Provincie 
circonvicine . Ma poi lòtto il Regno di 
Co/ìanttno il Grande , la Frigia Mag- 
giore fu divifa in due.Diflretti , o Gover- 
ni ; .l’uno detto Frigia P acazi onu da Pa, 
cattano , il quale fotto Cofi untino follcnne 
il fupremo uffizio di Prefetto .Pretorio di 
Oriente: l'altro chiamato Frigia Salu- 
tare da alcune portentolè guarigioni , 
Suo Ter • operate iv/daJfArcangdo S- Michele . Ef- 
C7/- fendo il fito di quella regione, e di tutta 
eia, 1 ’rffia Minore , lotto il quinto, e vlèRo 

clima Settentrionale , fu ne’ primi tempi 
fommatòen te vantata , e per la fua abbon- 
dai . 


(»;) Strabdib. xii. 
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danza e ferti Jità fu tenuta per la più nobile 
e ragguardevole fra le altre Regioni. £’ 
fecondiffiroa di ogni Torta di grano , eden- 
dò ia maggior parte di effa piana, e rico- 
perta di profonde , e graffe terre, e abbon- 
devolmente inaffiata da piccoli fiumicelli. 
In alcuni luoghi produceva bitume , ed al- 
tre materie combuflibili. Per glifuoi gran- 
di e fpaziofi palcoli, era Ibpraraodo abbon- 
devole di armenti. L’aria anticamente era 
riputata molto pura e lalubre , febbene al 
ptefente in alcuni parti fia troppo pefante, 
elfendo la maggior parte del paelè incolto, 
colà per altro comune alle regioni , che 
gemono fotto il giogo del Maomettano 
Principe . In fomma quando il terreno era 
ben lavorato e coltivato , produceva certo, 
come le fofse nel fùo originale iemi- 
nario, tutte quelle cofe deliderevoli , che 
1 a natura fparfaroente ha compartite a que- 
llo , ed a quel l’altro paefe . 

Nella Frigia Maggiore le principali 
Città fono I ,/fpamea , o 'pamia , luogo 
rinomato per la Fiera; t fino all’addotta 
rìivifione di Cojf amino fu Metropoli di 
tutta la Frigia. Il fuo filo e dove concor- 
re il Meandro , e’1 Marfya . Plinio («) la 


{n) Pl'n.l.v.c. 29 . 
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fliroa polla a pie del Monte Signia , attor- 
niata dai fiumi Marsya-, Obrimà , e Dòr- 
ga , i.quali fi (caricano nel Meandro . Dal 
che chiaramente fi fcorge, che egli con- 
fonde la filiazione dell’antica Celcne^ cort 
quella della nuovi Città detta Àpamea % 
poiché Celenè era veramente polla a piè 
del detto Monte , dal quale prende ìa fui 
origine il Màrsyù * Ma Àniloco Sotero * 
figliuolo di Antioco Se letico , il quale fon- 
do Àpamea di Siria , tijlpotth gli abi- 
tanti di quella nuova Citta, fitùàta circi 
dieci miglia lontana dali’altra, dove iì 
Marsya , e’1 Meandro fi Uhi (cono , e for. 
mano un fo lo fiume - Quella Città di Àpa- 
mea. hà prefoil tuo notile da Apatie*—* * 
moglie di Seleìito biitanore ( o ) , e madre 
di Antioco Sotero. Quindi per diftin- 
guerfi da molte altre Città del médefimò 
nome , fi e chiamata Àpamea Cibotos > t 
circa Toriginedl un tale nome , Vi e Irit 
gli Scrittori gran controverfià ( I ) , t 

bri*^ 

(e) Strab.libxii.LiVk litrsòtxxviii. Marcia* 
husilib.vi. 

> i * 

t * , * 

(I) Perchè la parola KtlSvTcg /igni fica , 

arca 
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'briga . Non molto lontano di Apamea , 
fulie rive del fiume Lieo , era pofta Laodi- 
xea , ora detta Efkihiffar * Sui principio 

tb- 



arca , o cafsa , alcuni fono Jìati di parere*, 
xbe fi fojfe così detta , perciocché V Arca 
fi fermi) fui monte , donde.fcende tifarne 
Meandro . Ma ben fi vede ^chetali Scrii- 
tòri , anche fecondo il mài fondato feriti* 
mento loro , non dijftinguono tifilo di Ce- 
Jene da quello dì Apamea; perciocché la 
prima che non ebbe mai il nome d/CibotoS, 
era pofta a' piedi del monte Signìa ; ed 
Apamea Cibotos giaceva dieci miglia — i 
lungi da quella . Coloro che trafficavano 
dall ' Italia , e dalla Grecia nell' Mia Mino», 
re , folevano portare le mercatanzle loro 
in quefia Città Ja qual era tenuta come un 
luogo di concorfo pubblico e generale ( 3 0)* 
t)' altra fa * da perche fi riguardava co- 
me un tejoro generale di tutti que'paefi ; 
quefioba fatto penfare al Sàiooasio, che* 
per tal motivo ubbia portata il nome di 

Ci- 

(50) Lib.Xvii. 
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ebbe il nome di Diofpoli , indi di Rbea , 
ed ultimamente di Diocefarea , e Laodi- 
cea . Si ha da Steff ano , che G* ore appar- 
ve in fogno ad Antioco figliuolo di Stra~ ' 
toni ce , e gli comando , che edificale una 
Città j ciocche avendo egli fornito, la no- 
minò Dio/polis da Giove , e Laodicea 

da 1- 


Cibotos (31). Fi mefliere qui ojfer- 
vare , eòe vi fono ben fette Città , te <y«a- 1 

li hanno lo JieJfo nome , cioè Apamea di 
Bitinia , Apamea di Media, Apamea fui 
Tigri , ApameayàT Eufrate ,unatnVet- 
fia , un* a tra in Siria, ed una finalmente 
nel la Frigia ; e tutte quefle erano fituate 
fupra de* fiumi, dal che Bocarto (3 ì) pren- 
de argomento di dire , che un tal nome 
venga dal verbo Ebreo, che fignifica cir- 
condare , la ftgnificazione del quale è ■> 
fiata ben dimojìrata da Giona (35) » ** ' 
DJD tèDDtf Aphaphunimajit^. 

* x 

(31) Salmaf.Plinianae Exercitatio«.-c.*E 
p.380. 

(32) Phaleg-Iib.ii.c.i 1. 

' {l\) Cil.V.tf. 
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dalla Tua moglie Laodice . Quindi fu ma- 
gnificamente accrelcmta da Hiero Zenone 
iJ Rettorico, e Pale mone fuo figliuolo(p), 
il quale perchè fu onorato da Cefare Ai*, 
gufto col titolo d; Re , non è per avventura 
da metterli in furie, che per fare cola grata 
a quel Sovrano, abbia aggiunto il fuo nome 
a quello dj Giove fileno ornandola Dioceja • 
rea Ja Città di Giove di CeJ'are. Ciò non 
ottante però prevalfe il nome di Laodice a , 
che Strabane deriva dal fiume Lico(q). 
Quella Città era rinomata per la lana , la 
quale, lìccome rapporta Io dettò Autore, 
(r), per la fua finezza era uni ver fai mente 
preferita anche a quella di MUeto , tanto 
lodata dagli Antichi ,ed era oltremodo ne- 
ra . Gli abitanti , perchè facevano grandi, 
e ricchi traffichi di detta lana, erano tenuti 
perla gente piu doviziofa,e ricca del V Afta 
Minore. Tolommco s’inganna in aderire, 
che Laodicea , e Dt oc e farea fodero due_» 
Città diverfe . In Laodicea vi era una del- 
le lètteChielè rapportate nell' Apócaliffi ; 
ma ora non fe ne ravvifano neppure Je ro- 
vine 

•5 . 

(f) Sirab.lib.xir. 

(q) Idem ib. - . 

(r) Ibid. . ' 
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. Vi ne j onde furono pienamente adempiute, 
Je minacce *tejr Evangelica: 

Scio opera tua , quia ncque frigidus 
es y neque calidus \ ut inam frigidus ef- 
fes , a ut calidus., 

Sed quia tepiduses ì & nec frigidustnec 
calidus fincipiam te evo mere ex ore me a, 

(') (Kj .. 


(s) Revel.c.iv.verf.i$,ik., 



(K) Abbiamo dal Dizionario del Ter- 
rari , che Laodicea ora fta detta Laudi- 
chia ; e da' Turchi Nove Les$he, e che 
vi riftf da un Arcjvefcovo dell' Ada Mino, 
fej ma noi penftamo o che egli abbia 
prefo abbaglio , o che quella Città nel 
tempo fuo non era del tutto andata in ro- 
vina • Orti perì) è totalmente dijì rutta , ed 
abitata . folamente dalle fiere v Molti 
V saggiatori , ingannati dalla fijniglian- 
za del nome , han prefo il villaggio di La- 
otik prefio. Angoura, per Laodicea . Si 
veggono in Eskihifsar,cc^ ora detta , quat~ 
„ tro magnifici T e atri di marmo bianco 
così /aldi ed interi » come fe fofierojìat 

fre - 
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Famofa e ragguardevole è Hicrapoli 
per le Tue acque minerali , le quali , al ri- 
ferir di Str abone (t) , efpofìe all* aria, fra 
Jo fpazio di un’anno s* impetrivano , ed 
eranodi tanta e tal virtù fornite , che i 
campi inaffiati da efle divenivano oltre_a 
modo fertili $ ed oltracciò erano di aro- 
mi rabide fperimentato rimedio contro in- 
finiti mali {u) . Sulla cima di un Monte , 
che era prello qutfia città , fi vedeva un* 
apertura di firabboccbevoJc profondità, Da 
detta bocca ufci va una folta caligine , ed 
efalayaun odore così pefiilenziale , che 
accofiandovifi un animale, reftava tantofio 

fuf- 

(t) Lrb. : dii, 

(u) Strab.ubi fup.Vitrvvius^ lib . vili. f.,j« 

Dipi anu s leg.prìma , feci. xiii. 



frefcamente edificati . Si legge alato di 
uno di ejfi un * iscrizione in onore àeW Im- 
pera dor Tito , la qual fi troverà dal let- 
tore , Je cosi gli piaccia , rcgifirata nel 
ragguaglio delle fette Cbiefe dello Spon 
( 34 )- * 

(34) Spon.lib.iii. 


4 . 
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fufFogato. Plinio t e Strabone (v) trag- 
gon fuori da quello pericolo i Galli , o 
gli Eunuchi di Cibele\td Ammtano , e Dio 
Miceo ne fanno liberi ed efenti ancora, , 
tuttigli Eunuchi (a) (L).. 

Cor- 

(w) Lib.iv . 

(x) Animi an. li kx xxvì i. c. 6. Dio . Nicoe. in 
vita Trojanbf.252*ed ff.Ste£b.i$S>z, 



L'acre 
èunami- 
Jura In* 
glefe» che 
contiene 
ordina - 
riamente 
Ja6.pt edi 
del Re in 

lunghez- 
za^ 72 . 
in lar- 
ghezza . 


(L) Strabene (jj) , tejlimonio di ve- 
duta , ci avvi fa , che ne fuoi tempi que - 
Jìa Plutoniuro, o que ft a apertura era chiù - 
fa tutta all'intorno da una palizzata , che 
occupava uno fpazio di terra mifurato da 
mezza aera in circa *** di conferenza m y 
e ebe l'odore pefìilenziale rimaneva rin - 
chiufo dentro ilpredettoricinto , al quali- 
ognuno poteva avvicinai fi , fenza peri- 
culo alcuno t ma chiunque pajjava un poca 
più oltre^cbe tantofto era fuffecato.L' au- 
torità di Andana , e di Dio Niceo , tutti 
e due tefìimonj di veduta# di Apuiejo,* di 
molti altri G 6 ), confermano quelche rife - 
(35/Lib.xiii. tifi e 

(; 6 j Ubi fupra & Apulejus de Mundo. 


* 
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Gcrdium, Sede Reale di Gordio Re del- 
la Frigia , e città rinomata e conta per lo 
nodo Gordiano , di cui avremo il deliro 
di ragionare più avanti . Ella giaceva ne’ 
confini delia Frigia^verio la Cappadacìa\ 
non già fra Je due Frigie *dove 1 a vuoi ri- 
posa Giu/lino (y) . Poco dopo alla mor- 
te di Gordio tornò un povero villaggio, co- 
me lo chiama Strabane i e durò in quello 
infelice fiato fino al Triumvirato di Au- 
, ne’quali giorni fu ella nuovamente 
rifatta , e nominata Giuliopoli da un tal 
Vel.Z.Lib.i.P. j. Ffffff uq- 

( y ) l b.xi-csj* 


rìfce Strabone . La città di Hiera - 
poli ora ha il nome di JBamboakkale , ed 
alcune rovi ne-, e bellijjtme colonne , che 
si trovano per gli campi , danno chiara-* 
mente ad intendere la Jua antichità \ tal - 
mente che il Dottore Smith , dopo d'aver- 
la ben ojjirvota-t non po tette far a meno 
di non giudicare , che quejia Città fojje 
di larga mano fuperiore e più nobile a—* 
qualunque altra città del Monde* 
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pomo, detto Cito , famofo ladro di quel- 
la contrada, e oatìo della città ijteffa (M> 
Golose, detto di prelènte Còonos, giace 
sii là fpooda Meridionale, del Meandro .S. 
Ftfo/oicriffeal popolo di quella città quel- 

. Tepi- 


(M) Qotcjìo C leo avendo co n una nume - 
yofa majhada di ladroni occupato un luo- 
go forte fui monfe' Olimpo > detto CoJ- 
Jydium » efer et tondo frequentìjfimefcor- 
rerìe , vietava agli V fidali di £,abieno 
V refi etto dell Afia lo cj/gere il tributo an - . 
nuo-, A quefìo riguardo Marco Antonio 
gli donò molte amplijfirne ( erre f hfjendofi 
poi nella guerra Anzio ribellato da 
Marcantopio , ed efiendojì gettato al par- 
tito di Augu fio j qwfìi lo accrebbe del 
dono d’unagran parte della Morena j e'I 
creò Sacerdote di Giove AJbretteno , ado- 
rato da'Misj j e’I dichiarò finalmente . _* 
f mmo Sacerdote di B^lor\à->adorata nella 
città di Collimane nel Ponto ila qual di- 
gnità di vero non era inferiore a quella 
d un Re. ( 37 ) 

(lj) Strab.lib.xii. 


f 
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l’epiftola , ch’e parte de! noflro Canone 
Sipilo fu già Sede del Re 'Tantalo , cdt 
detta eziandìo Tantalio . A/cuni la ripon- 
gononella \leonia , avvifandoli , che ivi 
Tantalo abbia regnato , Si vuole avverti- 
re, che Je leguenti quattro città, cioè Si- 
pi. o , Anhe opali ìCo'pe , e Lebade , fu- 
ron fuccefljvamente fondate nello Aedo fi- 
to , e rimalèro da tremuoto rovinate e di- 
llrutte . 

Synnada , Synada , oSynnade , venfle 
in gra.n nome per le fue miniere di marmo. 
Ella fu da C fantino il Grande dichia- 
rata Metropoli della Frigia Salutare , 
dappoiché fu da lui divifa la Frigia in Pa - 
Ojaziuna , e Salutare (N). Fuor ai quelle , 

Ffffff*. edi 

' • "S > • 

(N) Nel quinto Concilio Generale , 
tenuto in Coftantinopoli , Severo fi fot to- 
reri [fé Vefcovo di Synnada, Metropoli lei-,, 
la Frigia Salutare (38). Con tuttocih So- 
crate nella fua l/ìoria Eccleftaftica (39) » 
e con eJTo lui Niceforo , il qùal cieca -• 

mente 

(■$ 3 ) Concil-v.Col/at.viii. 

(19) Li b. vii. càp. 5 . 


t 
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e di altre molte città di minor riguardo 
rammentate dagli Antichi , ve ne aveva di 
alcune a Itre negli ultimi tempi , di non 
piccolo con to . Tal fu Saqua * &ggior. 

no 


1 


i 


i venie lo ftegue feempre , hanno ripofta 
lutjìa città nella Frigia Pacaziana(40) . 
Sf ojjervi qui di piaggio i che nel quar- 
to Concilio Generale , tenuto in Calce- 
doni» , Abercio ft fttofcrijje Vtfcovo di 
Hierapolis«£ 7 /<* Frigja Salutare (4i)>Or 
y u 'fl° si è da taluni prejo per abbaglio , 
cufcato negli Atti del mentovato Conci- 
lio ; ma co/loro non ban certamente confe- 
derato , che fuor di Hieropoiis cbiarrjfe- 
ma città nella Frigia Paca2iana y ,vcn’era 
eziandìo un'altra di minor riguardo nella 
Frigia Salutare . Plinio (42) ce le ricor- 
da amendue \ ed aggiunge , che una di effe 
fra fotte la giuridici 0 ne di Laoiiicea , e 
che l'altra era fotta la giuridizion di 
Pergamo . 

(40) Nicephor.CalIi/Miiflor. lib.xiv.c. 1 1. 
, (41) Concil.Chaiced.Act.xvi. 

(42) Lib.v.c.29.& 30. 


* 
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nodi Etrogul , padre di Ottonano Primo 
Re dt'Turcbi\ e tale ancora Cbara-chifar , 
detta dà'Greci Melampirgo , che vale_j 
torre nera 5 e tale finalmente , Cillexugjy 
Ei negro! > ed ajtre, che daJ mentovato 
Ottomano furon tolte a 'Principi Ori fi ta- 
rli , Cui cominciamento dell' Imperio Ot- 
tomano . 

T fiumi di quefìa» contrada, de’quali è a 
noi pervenuta notizia , Iòne, il Meandro , 
oggi detto Madre e Minóre^ fiume celebra - 
tiiiìmo pretto gli Antichità riguardode’fuoi' 
var j> e molti tortuofi gjri > talché fi è poi 
per etti chiamata Meandro qualunque co fa, 

• la qual fotte tortuofa ed obliqua . Sorge j|K 
nel monte Cilene , il qual pretto Plinio * 

(z) fi dice con altro nome monte /. 1 u - 
locrene , alle cui faldegiaceva ne’ tem- . 
pi antichi una famofittìma città dello ttef- 
so nome . Ma Plinio (tf) e Straberne ( b ) 
fa fan Porgere da un Iago , che fi oflerva su 
Jevetce del niedefimo monte . Scorre per 
J2 Frigia y e divide la Curia dalla Lìdia , 
t Ftffffj ’ edopo 

(z) Lib-xxxviìi» 

' J (a) Ubi fupra. 

(b) Strab.Lb,xii» 
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e dopo iecento rivolgimenti {c ) , talché 
fcmbradi Tcorrere all* oppofito deila fua 
iorgenfe, va finalmente a mettere nell’ Ar- 
cipelago, fra Prienet Mileto(Oy 


(c) Dio.Prvfaus , ìib.i. 



(Q) 11 Cayfìer , ora detto MincJerftarè» 
ha tanta [imi gli anza col Meandro , c6e_* 
molti nofiri moderni Viaggiatori , e fpe • 
xìalmente V incomparabile Pietro della 
# Valle, Du Loir, eV Monconis, hanno 
Jcambiato àuno coll'altro C42) . 1 Turchi 
chiamano il Caifìer Coutehouk-Mindre, e 
Minderfcare vale a direni piccolo Mean- 
dro, 0 il Meandro nero . /^/Meandro poi 
danno il nome di Bojouc Mindre , quanto 
adire il Meandro grande .Certi hannq 
4 >JJervato che V Cayfier forma col fua corfo 
le feguenti lettere Greche, - Anzi 

altri han -voluto , che Dedalo sii quejìà 
modello abbia foggiato il Juo Laberinto . 

. • Seneca (43) è chiamato : poetarunn 

otn- 

('42)Spon.Voyag.d , ItaIie l ^c.tom.i.p.*a44. 
t* Uì) Lpift. *05. 

t . 

. ì . ' 

% 

« * . 
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Il fiume Marfia è cosi detto da Marfas 
famoso e ch[aroMufico,il quale avendo dis- 
fidato Apollo ideilo a cantare , fu da lui 
e luperato nel canto , e cadigato della fua 
baldanza i Fra gli x^nticbi , moltidimi ci 
han detto , che la forgente di quello Fiu- 
me era preffo a quella del Meandro . Ma 
Mafjimo Ttrio{d ) , il qual volle oflervar 
la colà fui luogo jfìelTo , lo fa nafcere dal 
fonte ideilo, da cui nafte il Meandro ; e 
con elfo lui conviene ancora Strabone (e). 
Calca il Murfta da una conftderabile aF 
tezza , fra balze, e dirupi, e Con tanto Cre- 
pito e rimbombo, che da Eródoto (f) eie- 
gnato col nome di Cataratta > E non fo* 
Jamente forge dal medefimo fonte, dondd 
Pff fff 4 tolge 

(d) Serm.xxxviiii . ^ 

(e) L'b. xu. / 

(// Lib.viii 


# 




J 


.r 

m 


. - 


omnium exercitatio & ludus . Ma Iti folti 
defcrizton di O/idio (44)» ad avvi fa 
nojtro , è inimitabile -, poiché, fupcr 
tutte le dejcrizioni di qualunque altro 
poeta . 

(44; Metamorph.lib.viii.* 
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forge il Meandro j ma eziandìo {corre od- 
io tìeffo canale per la città, di Ce lene { 
polla alle falde di quel fiume, da cui prent 
delafua origine. Sotto Ja detta città poi 
ia corrente li diparte in due rami ; talché 
viene aformar due fiumi . Uno di ellì ha 
più giri e ravvolgimenti , che non ha mai 
avuto alcun fiume del mondo j ma Taltro 
ha un folo giro per tutto l’intiero fuo cor- 
fo 5 laonde la fua rapidità fupera ogni ere’ 
deoza . Preilo Apamea , vale a dir dopo 
un corfo di iaen dieci miglia- ii Marftas fi 
ricongiunge col Meandro , Jafciato già da 
effoa Celene . Sicché in realtà quelli due 
fiumi altro non fono , che due rami d* 
una corrente ifìeffa . Quinto Curato (g) ce 
Jodefcrive affai ornatamente j e Aggiun- 
ge ,che mentre egli Icorre dentro alle mu- 
ra di Celene , é detto ma che poi, - 

abbandonando Ja città , cambia il fuo no- 
ma in quello di Lieo . Macon buona pa- 
ce dì lui, il Mar/iaCÌ Lieo fon due fiumi 
affatto. differenti e diverli . Imperocché il 
Lieo fàrge dal monte Olimpo , e mette nel 
Meandro non molto lungi fa haodicea , li 
qual fu poi perciò detta Laodrceajungo il 
- ■ . • * . • fiu- 


i 


CAP. XIII. i8 7 t 

f5umeL/V#'Tnoltre ha un corfo differentif]]* 
mo da I corfo del Marfta , i l qual fi è già da 
noi baftevolmentc dcfcritto (j&)(P). 

Il 

• (h) Vid. Salma/. Pii ni atut exer citai. cap» 
xxxvi il ^5*2. 





(P) Han finta i Poeti, che Maifiatfytffl- 
ao disfidato Apolline a cantar Jeco , fu 
da lui punita della fua baldanza e teme- 
rità colla morte . Or fu egli tanto coni- 
pianto dalle Ninfe e da' Satiri ->cbe cafoni 
colla copia delle Uro lagrime fecero na- 
Jcere un fiume ^d al nome di lui detto Mar- 
fu. Si racconta.che quefiu Marfia/à figli m 
uol diOìimpOiecbe fu uomo di favrano in- 
gegno dotato a tempi fuoi . Si tuoi ritro- 
vatore di quello frumento da fiatOyCbe fi 
chiama Siringa , e di cefi ch'egli fa fata 
il primo a fonar con due Siringhe ad un _» 
tempo > Egli nacque, fu morto , e fu Jè- 
polto pttffo la f ergente di quel fiume , che 
porti dipoi il fuo nome» PI ino (4 j) ifirit- 
torireppo credulo alcuna tolta ^ferite da 
Cenno , che fino a' tempi fuoi fi vedeva 

■ > v * i wl 

(45) Vid. PI in. ubi fugr. 
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li Sangariusfiangaris o * Sangurus da 
Pltnìov annoverato fra i fiumi ragguarde- 
Voii della Frigia (*) • Sorge nei monte 

Din - 

(/; Plimubifuf 


quel Piagano, ptefio al quale ì’infeliqè 
Marfia era ufcito di vita. Altri poi ci 
lontano \ ch’era un Pino , t non già un 
Platano * MaflirfcoTirio (46) rapporta , 
Marfia e V Me andrò adorati 

dogli abitatori di CeJene 5 è d aggiunge } 
Che le vittime e le offerte , delle quali egli 
era onorato , quantunque fi geti afferò nel * 
corrente comune ; nondimeno dalle 
acque , cfiv/w /<* divi fon che facevano i 
non etan mai tràfpottate in altro fiume , 
* /« yS/o , a cui etano fiate confie- 
crate da’piu , Votar j . Il fiume Lieo * che 
da Curzio , c dal Signor Spón fi è falfa - 
mente CoUfufp co/Maffi^(47) * Coire fot- 
terra per lo tratto di poche miglia ; indi 
ofee di nuovo i prima di perdeìft nei Me- 
. àn- 

(46) Sermone *8. 

1 (47,, Voyzge Q’IUlie &c:totii'Uik* iii» 
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Dtndimo , e dopo aver bagnata Ja Frigia 
e la Bitinta , mette nel Mar Nero . 11 
Fr:gio dipartiva già un tempo la Frigia 
dalla Caria , ed entrava nell’ Hermus- Ora 
èdetto S arabat. L’Hermus, decantato tanto 
pretto i Poeti a riguardo della fua labbia 
doro , prende la Tua origine pretto Dori - 
lao, e mette nell’ Arcipelago pretto S viir. 
na . Vi erano eziandìo il Mijio , FOrgos y 
I’ Obrima , ed altri : ma ci deve ballare d* 
; aver favellato de’fìumi di maggior conto » 

SE. 



andrò : ciocche fimbrct d' avete Ovidio 
(48) ignorato , quando d'tjje * 

Sic* ubi - terreno Lycus eft epotus 
• hiatu ) 

Exittt procul hinc, alioque reni* 
fcitur Orbe • 

• * •« • • ' > 

( 48) Metamorph.iibkXVi 
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* • 

SEZIONE III. 


Dell* Antichità , del Governo , detti-* 
Rcl't gione, de Cofìumi .delle Arti, detta 
Dottrina, del Traffico e Com- 
mercio degli antichi Frigj, 

* • 

L A gente Frigia fi fpacciava per'Ia_j 
piu antica nel mondo j del qual van- 
to Ce ne voliero anche onorare gli Egi- 
ziani , almeno verfo i tempi del Regno di 
P fammi ti co , il qual Monarca nel capo 
dell’antichità sentiva e parlava con difpre- 
gio grandiflimo di tuti'e le* altre nazioni 
firaniere . E vaglia il vero , noi leggiamo, 
(jfe)che dopo d’aver eflò fatta quella fpe- 
rienza>,per noi rapportata (/>*£.! r^N- 
(U)Vol.I.)» i popoli Egiziani ,«he pri- 
ma fi vantavano tanto vanamente deli* anr 
tichità loro , riconobbero poi i Frigj pe- 
la pib antica gente del mondo , contentan- 
doli ben efiì di aver fol tanto il Ceco odo 

grada 

(ir) Diodor. SiculJih. 
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grido di antichità (/) . E di qui è» che 
Apulco ( m ) fegna e diflingue i Frigj coll’ 
aggiunto di popoli primitivi . 

Per quelche riguarda l’origine Joro , al* LoraOrU 
cuni han creduto , che fi debba ripigliare gine . 
da Toga r mah ,uno de’fìgliuoJi di Gomer j 
del qual fentimento fu Giajcffo , e S-Gt ta- 
lamo (fi). Anziquefto fecondo aggiunge, 
ch’efTi erano conofciuti predo gii Ebrei , 
lòtto il nome di Tigrammanes. Erodoto(o) 
d’altra banda , e Strabone ( p ) , e Pltnio{q ), 
ed Enpazio (r) , tratti dalla fimiglianza 
de’noroi, guida certamente fempre incer- 
ta ed ingannevole, gli vogliono difeefi da* 

Erigi , popoli della Macedonia , i quali 
pafTaqdoa foggiornarenell , .^« Minore , 
furono con una piccola e leggiera varia- 
zione appellati Frigj ^ e’J paefe da Joro 
abitato fu detto parimente Frigia • Or noi 
non vogliali) negare, che avendo antica» 
mente i Frigj ed i Brigj Jo-fUflo nome, 

fieno 

XI) 'fhaleg.lib.iii. 

( m) De Afino aur.lìb. xi. 

\n) Jof efb. Ariti q .li b. i.c.y. Hi eron. in f* ** 

JHon bus Hebraicis. 

(o) Lib.vii. ■ 
lp) Lib.vii.Xmxii» 

(?) Lib.v.c.p. 

(r) Evjlab.in Hcvier.& Dionys • 
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Reno Itati eziandìo per avventura un fola 
popolo nel loro nafci mento i ma foggiun- 
giamo non poterti da cih inferire , che i 
Brigj fien palati da li 'Europa o zWAfta, ne 
che i Frigj fien palTati daii'-^f/ia neli’Éa- 
rop a - Sicché tutto quelche iti pub argo- 
mentare da quefta fimiglianza e identità 
di nomi , è die amendue quefti popoli eb- 
bero da prima unaiftelFa origine . Tanto 
che tè aJtri vuol provare, che i Frigj fu- 
rono una colonia de’ Brigj , e non già i 
Erigi una colonia de’ Frigi , dee ricor- 
rere ad altre ragioni piu calzanti e fo- 
de . A parer nofiro nondimeno non fi 
pub foftenere , che i Frigj fien diiceft 
da 'Macedoni \ poiché fe folle così, .non a, 
da credere*, eh* elfi avrebbero tanto collan- 
temente fipacciata e difefa la grande anti- 
chità loro 5 e dali’aitra banda non è verift- 
mile , che ie altre nazioni , e maflimamen- 
te gii Egiziani , avrebbero accordato lo- ‘ 
ro con tanta facilità il primo grado su lo 
Redo puntodi antichità . 11 Bocarfo (s) 
ha portata opinione , che i Frigi fien di- 
fcefi da Gomer primo figliuolo di Giafe- 
, non effendo altro la parola Frigia , co- 

» ■ * • l afjr 1 - 

< 

(s) FhaJeg. libài’uc.%. 
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me in altro luogo oflervamroo , che un.} 
traduzion Greca di quei nome . Ed in ve- 
ro qualora Giofeffo fa Gomer padre de’ 
Galati , egli fotta nome di. Galati altri 
non dee figoificare , fe non che i Frigj , i 
quali abitavano quella parte della Frigia , 
della quale fi fecero poi Signori i Galati . 
Oltracciò Ezecchiello ( t ) mette i difen- 
denti di Gomer verfoil Seitentrione delia 
Giudea predo Togarmah. (che il Bocarto 
vuol che fia la Gappadocia ) lungo tempo 
innanzi , che i Galli facelìero paflaggio 
n *\\' Afta . II piu de’moderni Scrittori vo- 
gliono, che i difcendenti di Gomer altri 
non fodero ,che i Cimmerj , prendendo il 
Joro paefe per quello appunto, che la Scrit- 
tura chiama il paefe di Gomer • E’ però 
troppo difficile a persuaderli , che i Giudei 
avellerò qualche contezza di una nazione 
cotanto da loro rimota, quali furono i Cim- 
mcrj , polli di là del mare Buffino. , cioè 
Junghifiìroo fratto lontani dalla Giudea . 
JS’manjfefìo l’errore cte’Parafrafìi Caldai, 
ci , i quali mettono Gomer nell’ Africa ; 
poiché Ezecchiello (u) ne rende certi , che * • 

la 

(0 Ezech.xlviii. 6 . , 

(u) Vbìjuf. 
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la Regione di Gomer giaceva vedo il Set- 
tent rione delia Giudi*» Noiaduaquein 
una tanta incertezza dicofe, lènza niun ri- 
tegno affegnaremo a Gomer per fòggiornefc. 
il piacevole paefè, che gli a (legnò Becarto-, 
e’i faremo Padre de’ Vrigj , giacche finora 

niuno ha voluto dargli quefto onore. 

Troviamo gli antichi Vrigj predo gli 
Scrittori ben rapprefentati e dip/nti per 
uomini fuper fìuiofj, e dediti a’ pia ceri , ed e f- 
feminati,e sforniti di qualunque pruden 2 a, 
e di un temperamento cotanto fervile » elio 
giammai non shoducevano ad empiere il 
loro dovere , fè non per forza di bat- 
titure , e di peltri trattamenti ( Q,.)* 



(P) Vi qui nacquero i ben triti e noti 
provèrbj : Phryges fe-ro fapiunt ; Phry* 
verberathus melior i Phryx non minus 
quam fpyntharus»ed&//rfj5«/V/ - Or que- 
Jii antichi detti mojìrano chiaramente 
la tempera e* l talento de’Frigj y 
dì un genio affatto fervile ,e piu dijpcjti ed 
inchinati a dolerjì codardamente , eoe a 

rimaner fi dal male • Pertanto l& rnufea J 
J lor » 
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Vogliono, ch’efll fieno fiati i primi ri- 
trovatorideH’arte d'indovinare col canto, 
col volo, e col cibo degli uccelli . E bene 
ancora fi ravvila la loro effeminatezza dal- 
la mufica che inventarono , detta comune- 
mente il Modo frigio . Lor Go * 

Intorno al loro. governo può dirfi , che verno 
fu Monarchico ,e che tutta ia Frigia , du- 
rante il Regno di alcuni Re , fu fuggetta 
ad un fido Principe. Certa cola e, che Mo- 
naco , Mi da , Mani , Gordio , e i difcenden- 
! ti di coftoro, furono Signori di tutta ia Fri- . 

) già . Troviamo nondimeno, qualche tem- 
. po prima.rìella Guerra Troiana^ quella Re- 
, gione divifa in molti piccoli Regni ; e leg; 
giamo che molti Principi regnarono nel 
tempo medefimo r Predò Apollodoro (v) 
VolzLib iwP.j.. Ggggg.g ci 


(w) Lìbiti. 



Uro era molto confacevole al naturale^ 
de'medeftmi , tutto effeminato e molle , • «r 

come abbiam detto . Ma la mufica Dorica 
or a f oda e grave , V armoni a Lidia doglio - 
e piangevole. Queflo giudizio nondi- 
meno è contrujìato e dìf detto da cfirti 
coltri Autori,* 
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ci vien ricordato un Re di Frigia , eguale 
. di età e di tempo ad Ilo Re di T roja . Da 
Cedrino (x poi, e da certi altri fi paria d’ 
un lai Teuthran , Red’un piccolo tratto 
della Frigia , i cui fiati furono mandati a 
facco da Ajace . Dicono inoltre, che dallo 
fìeffo Capitan Greco fu egli uccifbin una 
fìngolar tenzone ; e che la città del fuo Re- 
gai foggiorno fu incenerita, e che la fua figli* 
uofe nominata Tefmejja^ fu prefa e menata 
fchiava dai Conquiflatore. Omero(y ) anco- 
ra fa ricordanza di Pòorcys e di Afcanio % 
Principi e Condottieri de'Frigj aufiliarj , 
che andarono in foccorfo a 5 T rojani » Tan- 
talo fu fedamente Principe di Sipilo , edi 
tutto quel difìretto; e fu egli famola e 
cunto, egualmente per le fmifurate fue ric- 
chezze , che per la fua ingordigia, e per 
altri enormi ed efecrandi vizj , che lo do- f 
minarono. Si contende molto fra 'dotti, fe 
Ja Frigia fia fiata Aggiogata da Nino, fic- 
coroe avvifa Diodoro Siciliano , o fé dal- 
le Am ozoni , come racconta Suid& (z). Pa« ' 

rec- 

( x) Cectrenujrf.104. Sojhccl. in éijece, Ca* 
le ber. librili. 

(y) tìomer.lV ad.%. 

{2) Surd. vi t-Op<psu$. 
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recchi Autofi, nel ragionare di Gordo ci 
rapportano , che i Frigj avendo mandate 
perfone a configliare u n Oracolo, del quan- 
do dovettero aver fine ie domeffiche.cd in- 
iettine dificordie,onde /a loro contrada era 
fiata divifa in tante e tante fazioni , ebbe- 
ro quefia rifpotta . Che’] mezzo Io più va- 
levole a fottrarre le fieli i e’J paefie loro da 
quelle fciagure , fiotto il cui pelo gemma- 
no , era il chiamare al governo dello IWfo 
un Re: ciocchèfu da elfi tuttamente adem- 
piuto, avendo innalzato al Trono della Fri- 
gia Gord/O' Diquì pollìam noi ricogliere 
probabilmente , che per qualche tempo 
prima il governo loro era fiato , o Demo- 
cratico , o Arifiocratico, 

Del loro Commercio poflìam dire fofian - Lor Traf- 
to , che Apamea era 1’ Emporio principa-,/*; 0 » £> e & m 
le di tutta l ’ Afta Minore . E colà da tutte e Doi ~ 
le parti della Grecia, e 6t\VUafia t e delle Ul>ia ‘ 
lfole vicine, concorrevano a folla M.'rca- * 

danti d’ ogni fpezie . Abbiamo ancor da 
Sincello , che i Frigi furonq per qualche 
tempo padroni del Marefii qual tempo dal- 
lo Hello Autore fi riduce allo fpazio di ven- 
ticinque anni,. Or fie é così, dovevano i 
Frigj etter popoli da traffico ; poiché fio- 
jpra del mare non vi ebbero alcuna figporìa # £ 

Gggggg i . »l«fl Jjfc;.' 
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altri popoli, falvochè que’foli, eh’eran 
dati al mercatamare . Per altro il paefe lo- 
ro abbondava di molte belle e fruttuoìe 
cefe,edera di piti molto proprio ed op> 
portuoo per lo commercio . Imperocché 
aveva una (piaggia ben ficura , ed alcuni 
portiiben comodi j e quanto altro in eflòfi 
conteneva c'induce a credere con fonda- 
roaato , che la gente di quella contratti fo- 
fierova un commercio confiderahile - Ma 
effendofi già le memorie de’ Vrigj affatto 
perdute , non ci difenderemo più a lungo 
- fui proporre conghietture , e conghietture 
tali, che fonò aflàì difficili ad dière accre- 
ditate a’nofìri leggitori . 

Non fappiam nulla deffifleraao del coiv 
po delle leggi loro . £ dietro alle fcienze 
per eflì coltivate , pofliam dire folamente , 
che avendo eflì per alcun tempo goduta 
la lignorìa del mare, fi pub credere, che 
• abbiano per Io meno avuto qualche cono- 

fci mento convenevole e fu/ficiente dì 
Geografia, di Geometria, e di Aflrono- 
mìa .ìDa quelché poiabbiarodivifato avan- 
ti fi fcorge , che erano eflì piu che raeza- 
naraente informati delle colè appartenenti 
allaMufica. 

tortiti' Certi han porta to opinione , che *1 lio* < 
guaggio, ' ; guag- 


. 
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guaggio de’ Frigj conveniva' molto col 
linguaggio Grrco . Ma il contrario fi pare 
ben chiaramente da quelle poche paroie 
Frigie, che fono riroafe infino a’giorni no- 
flri , di cui ce ne han dato un accurato ed 
efatto raccoglimento il Bocartc(a)e’l Rud- 
bechto{b j. Si aggiunga in conferroazion 
di queflo l’autorità di Strabane (r),ilqual 
volendo far la pruovi di trarre il nome d* 
una città della Frigia dalla radice Greca , 
confeflaeflèr malagevole opera lofcoprire 
alcuna parentela o fimiglianza fra le barba- 
re voci della favella Frigia ,e quelle del- 
la Greca. II linguaggio de'Frigj > dopo lo 
fperimento fatto da Pj animiti co ke dell’ 
Egitto, di cui abbiam ragionato fopra, 

( d ) era dagli Egiziani tenuto per lo più an- 
tico linguaggio del Mondo • Ma certe altre 
nazioni » come gli Sciti, df fidi fiero di voler 
fottoferivere a queflo I or giudizio , cre- 
dendolo effe appoggiato fopra d’ un argo- 
mentoaffai malfondato e leggiero- Equan* 
Gggggg 3 

(a) Fochàrt.qiKtd.num dEneas unquamfi.t • 
rit in Italia . 

{b \ Rudòec.Jn Atlant.tom-i.cag.i6. 

(c) Strab.lib.xii. 

(d) i/'.djug.l/ol.l g.iyoo. t 
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to a que’due fanciulli, die non avevano udì» 
ta mai voce urbana , rifpon devano gli Sci- 
ti , che Ja voce Beco BeXkos » profferita la 
prima volta da loro, altro non era che un* 
imitazione del Tuono delle capre , da cui 
erano (lati eflì pafciuti col latte 5 quantun- 
que fofse ancor la raedefima una voce Fri - 
già -, la quale in quella favella notava il 
pane(R) 

Un Autor moderno (e) avendo offer va- 
io , che Omero i n molti luoghi delle Operi 
fuedifttngue il lingusggio degl’Iddij da 
quello degli Uomini , fi è sforzato di dirao- 
firarci,che’l Poeta per fa lingua degl’ Iddij 
Jha voluto intendere la lingua Greca , e per 
là lingua d':gii Uomini la lingua àc’Frigj^S) 

Per 


(e) Lakevtacbertis-. ebfer.Philol. 



(R) Goropio -Becano adopera lo 
argomento per ài mojìr arci y che la lingua „ 
Fiaminga è lingua originaria , vale a dira 
ch'ella è lingua madre univerjale \ poi- 
ché , ditegli ì la voce JBecher in linguag- 
gio Fiamingo fignificu Fornajo , 0 Forna- 
tore* 

( S ) Gothofradus L^kemacheriìs , affi - 

ne I 


» 
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Per quel che appartiene alia Religione Lor Reli - , 
de’vecchi Frigi , abbia na già notato Copra , gione, 
ch’efl] eran fopramodo dati alla fuperfii- 
Gggggg 4 zione 


ne di comprovar qUeffó, allega i due J e- 
puenti ver fi L’Omero (49) - 
Avrà <T ap H<pctt<;oM (uyaq Trcraptòs $aOv^tvyfu 
Op ~ ocvQop UccXeoufftQeohòivd pei; cT é ZxctpuvJ'pop . 
AV* quali terji dice Omtro , che quel fu- 
mé dagl'lddit è chiamato Xanto, e dagli 
Uomini Scamandro.» \ìoftra pertanto F 
Jìutor lodato , che Xanto è voce Greca, la 
quole vai giallo;* che il détto fumé ebbe 
verifimilmente da 1 Greci cote fio nome , 
poicht gli JìeJfi Greci , pet tefhmoniantoà 
di Strabone(jò) , col ) appellavano pari - 
mente un altro fiume delia Licia , quanto 
a dire a cagton delia Labbia gialla - E di 
qui conchiude , che per lo linguaggio de’ 
Det\ Omero non pub intendere al trophe^* 
quello de’Greci - Per quelche tocca alla 
voce Scamandro , egli penfa che ita un 

no- 

' * 

(49) IIÌad.20.V.75, 

( 50 ) Lib.xiv.p tfój. 

f 
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zione . Adoravano molti e rooltf bugiardi 
Numide nonchefembra che la DezCibele 
folle il primo e principale lor Nume . Or 

que- 


nome doto al medeftmo fiume da Scamaa- 
ànojìgliuoìo di fittone, e Re della Frigia, 
d fui territori eran bagnati dal fiume 
\fleJfo: e ben è fiata cofa co muntili ma fra 
gli Antichi dare afiumi i nomi de' Princi- 
pi * p£r lo cui flato e domìnio ejfif corre- 
vano- Pertanto effondo Scamandrio natio 
dell a Frigia ^ quefi o nome fu indubitata - 
metile prefo dal linguaggio Frigio ; di che 
ritoglie V Autor mentovato , cbe'l nome 
del fiume Scamandro fu originariamente 
Frigio, e che il linguaggio , detto da—M 
Omero lingua degli Uomini ,fla il lin- 
guaggio Frigio. L'Autore iftejjo argo- 
menta della maniera medefima di tutti 
que'pajfi L’Omero, ne' quali fa il Poeta 
una tal di (Unzione \ e tanto più , perciò 
Omero fa proprie della lingua degli Uo- 
minialtre due voci , che fono inf aliante - 
mente amendue Frigie , cioè JBateja e Ku- 
mindis j la prima delle quali nota 

mon- 
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qaefìa Deità era detta Cibele , Berecyn- 
’thia-, Dindi me ne , traendo quefìi Tuoi 
nomi da Cibelo , Dindimeno , Berecinto , 
tutti monti del la Frigia . Si diceva ezian- 
dìo Dtftfdel monte Id<z di Ttoade \ impe- v 
Tocche su queflo e gli altri tre monti era 
adorata per un modoaffài dipinto e parti- 
colare (T) r 

Elia 


•monte della Frigia ; e Coltra /igni fica un 
\ uccello , c b’ è frequenti jjìmo ^ anzi comu- 
ne fui moni “ Ida in Troade . 

(T) Filofìeffano fi avvi fa, che'l monte 
Dindymen cfia così detto , perché ave- 
vajidvfjtovq fxaaovsì vale a dir due cim t\ma 
Strabone in contrario afferma efpreffamen- 
te , che ne aveva una fola . Il Bocarto (51) 
ha penfato , cbe'l cembalo nella lingua 
Frigia fi d/Ve^pDindum, ficcome nel lin- 
guaggio del la Siria era detto Zinzum , e 
da quefia voce appunto egli deriza il no- 
me del monte Dindymus . E tanto più-> 
perchè il ri trovato de’tembalifi concede 

" ' g*r - 

( 51) Bochart. de qua»A.utrum iEncas fu* 
c ri t unquam in Italia? 
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Ella portava eziandìo il nome di Ciba- 
he } perciocché i iboj Sacerdoti , quando 
tnofìrnxànó d’efler prefì da furor Divino, 
folevano rotolarli sii i proprj ior capi , e 
‘la voce Cubebe derivava da un verbo Peni- 
ciuy che notava appunto quefto agg'rarf a 
rivolger fi . Dai libri poi di Arnobio (gj ab- 
biamo il feguetefavolofo ragguaglio intor- 
no alJaDea Cibc Scavato e tratte dalla Mi- 
tologia do'Gentili. Ne 'confini della Frìgia 
era già unagran rupe, detta nella lingua del 
paelé Jgdui,da cui Deucaliotic e Pirru , 
per ammaefìramento e configlio d iTbemis, 
{piccarono quelle pietre, coll’opera delle 
quali tinovarono il genere Umano , dopo 
il Diluvio j Or da una pietra di quefìe 
nacque Ci bele , la Gran Madre degl* Iddìi. 
La rupe ifìeifa per opera di Giove conce - 

pi 

(g) Àmcbìus contro geni e s* ti Invìi t- 


generalmente a’Fiigj , e maffimamente 
alla Dea Cibele , la cuifejìa /ì celebra - 
va fui monte Dindymene, con fommo ftrr- 
gito e rimbombo di cembali , tamburi , 
trombe , e di altri mujìcijìrumenti (ja). 

( 5 2 ,' Diodor. Sicvilil. Hi. 
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pi , e diede alla luce Acdejìis , il qua) 
i ideando per queiche fi narra, di Ermafro- 
, dito d invincibile di robuttezza e di fur- 
i za, e d’animo crudelilìimo e fierittimo , e 
. foprattutto capitalismo nemico degl’Iddij, 
i i quali ebbero graodittìmo timore di lui ) 
, fintantoché Bacco per via d’un ingegno 
, malizlofo e lotti le , non )o ebbe privato 
delle Tue parti virili , e non lo ebbe con 
ciò tornato più piacevole e dolce . Dal 
iangue , che ufcì da’membri ricifi , nacque 
un melagrano , carico e ricco di maturi 
frutti da coi adelcata Nana figliuola dtl Re 
S angario , fe ne coffe uno , e fel pofe in 
lèno . Ma gli colio ben caro il frutto ricol- 
fo e mal. già to j poiché ingravidb ben tottò 
d’un maichio , e quantunque fi protettale 
d’innocenza , fu dal Padre perciò ttretta- 
mente imprigionata, ed indi condannata a 
morirli di fame . Se non che fottenuta in 
vita da’frutti , che le recava tuttodì la Dea 
C<bele , partorì a fuo tempo un figliuolo , 
il qual febbeoe per ordine deli’A volo fotte 
(fato cacciato via ed efpotto , fu nondi- 
meno accolto da un certo Phurbus ,e nudrj- 
to da lui di fatte di capra : onde tratte il 
nome d'Attis^ voce derivata dà Attdgx s , 
; che in linguaggio dcFrigj valeva capra. 

Or 
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Or egli crebbe fopramodo leggiadro e bel- 
Jo ; talché fu fommamente gradito e caro 
a Qihele e ad Acdcflts* Anjìmida ifteffb , 
Re della Frigia , rimafe per modo inna- 
morato e prefo dalle bellezze del Giovi- 
netto , chefi determinò di dargli a moglie 
Punica fua figliuola , nominata Jar. Effen- 
do giunto il dì delle nozze , Mlida, peroccu. 
par que’travagli , che gli avrebbero potuto 
avvenire da rande fanti altri competitori , 
ordinò che fi chindeffero le porte delia 
Città , e che fi folle ben guardato ogni luo- 
go- Con tutto ciò non gli venne fatto di 
fpacciarfi dalle molefiie ; poiché né Ie_j 
guardie, né i varchi chlulì , poteron vietare 
affatto l’entrata alla Gran Madre degl lddij, 
che ardendo di fdegno e gelofia , fi prelen- 
tò alle porte del Palagio Reale, portando 
intorno al fuo capo le mura e le torri tut. 
te della Ci ttà. Quindi avvenne, ch’ellafu 
poi dipinta con una corona di torri fulla 
tefia . Nel punto ifìeffo fopragi unfe Acde- é 
Jìis, il quale avendo renduti frenetici e 
froentati tutti coioro , che aififie vano alle 
nozze fatali , cambiò l’allegra faftofa pom- 
pa in una funefta fcena d’orrore e confufio- 
ne- 11 trifìo novello fpolò nel bollimento 
del fuo furore corfe preffo d’un Pino, ove < 

dopo ! 
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dopo averli ricilè Je parti virili , fé ne morì 
dal tormentofo dolore della ferita . A que- 
llo fpettacolo, anche la novella fpol’a fi 
uccife , ed accompagnò il Tuo defunto con- 
fòrte nelle ombre infernali- Frattanto ac- 
dejìis e Ci bete prefero a lagrimare amara- 
mente la cruda ed acerba morte deiramato 
A/tis , talché Giove moflo a pietà da’Joro 
doiorofi e caldi prieghi , ièrbò intero dalla 
cori uz ione il cadavere d'Attis. In memo- 
ria d’Attis fu inalzatoun fuperbo Tem- 
pio nella Città di FaJJIno , e furono ad 
onor di lui flabihte fojenni cerimonie, e 
desinati al fuo culto Sacerdoti e Mini* 
Uri . Fin qui Arnobio . 

Eufebio(b) racconta diverfameote l’av- 
venimento d'Attis , o Atys Cìbele , e 
pretella d’aver tratto il fuo ragguaglio dal- 
la Mitologìa degli antichi Frigi . Per quel, 
che fappiamo da quella memoria , il pri- 
mo Re della Frigia , detto Meone , fu 
padre di Cibelc . Colìei effendofi forte_j 
innamorata delie fattezze d'Attis , tornò 
gravida d’un figliuolo ; diche Meone ordi- 
nò,che Attis folfe menato a morte. Cibele 
rimafe oltremodo afflitta e dolente perla 

mor- 

(b) F.vJek.Tr&j>>EvangelicAib.iì»iv- 


Digitized by Google 


i8 9 * L* ISTORIA de' FRIGJ 
morte di lui j ed andò per lungo tempo ra- 
minga ed errante per la Frigia , cercando 
ne’monti e per le felye alcun conforto ed 
alleviamento al fuo dolore. MaeiTendofi 
poi collo andar del tempo rattemperata la 
fua triftezza * fiaddimefticò con Apollo , 
ed andò in compagnia di lui fcorrendo va- 
gabonda il paefè Iperboreo . Per ordine di 
Apollo fu repellilo ilcorpo Aitisi Cibe- 
le dopo lafua morte fu ripoftaneJ novero 
deg l’Iddi j.Quefli due racco nf di Qibeli , ve- 
nuti amendue da buonfonte,ci debbono far 
conchiudere , che i Frigj aveano diffe- 
renti e varie Geneologie e Tradizioni , per 
quelche riguardava a’Principaii lorNumi 



( V ) Gli Autori Romani nonjolo di /con- 
vengono di molto dagli Autori fopralle- 
gati , ma bene JfeJJo di/cordano ancora fra 
loro J}eJJ?.Cib£le,ad avvtfo loro y era figli- 
uola del Cielo e della Terra , moglie di 
Saturpo , e la ftejja che Ops , Rhea , 
Vtffa e la Dea Bona . Dopoe/Jer nata 
fu efpofia immantinente fui monte Cibelo» 
. ‘ 1 ' ed 
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Qyefìa Dea fi dipingeva aflìfa in un 
Carro , tratto da quattro Lioni > e corona- 
ta di Torri» ed avente in mano una Chiave, 

p am- 


ed efiendo da prima nudata dalle 

fiere , fu dipoi tolta, ed allevata dalla 
moglie d' un Paftore , phé la ritrovò per 
ventura e c - Avendo i Romani letto ne 1 
Libri Sibillini, eh' ejffi non avrebbero già. 
mai cacciati via L’Italia i Cartagine/i , fe 
non avefiero trafihortata in Roma la Madre 
Idasa j fipedirono A m baffi a tori al Re Ai- 
talo, il qual diede loro una pietra , che. 
dagli abitatori di pefimo era chiamata 
la Gran Madre degl' Iddij : e quefìo avven- 
ne ne IV anno dt Roma einquecento cin • 
quanta ($$).& vuol qui ojervare , che i 
Romani tenevano la Dea Cibale per la 
che la Dea Vefìa $ fi nonché ri- 
conoscevano ejfi due Dee , che avcanoV 
ifiefifa appellazione y quantunque da Poe. 
ti fio fiero effe frequentemente ,confufi_j, 
infieme . Or Cibeie epa quella Vefìa y.cbé 
da efiì era chiamata la Terra ,ed era cre- 
duta 


r 


»»• 
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c ammantata d’una vefte, fe minata e fparfa 
per tutto di fiori di var j colori . 1 Mitolo- 
gi prendooo Ci bete perla Terra ; e la Co- { 
rona di Torri per un emblema delle Città, e 
cielle Metropoli fabbricate fopra la Terraj e | 
per la Chiave, ch’ella portava io mana, 
vogliono che fi additale , chela Terra, 
durante l’inverno, e per certo modo Ter- 
ratae chiufa,eche comincia poi preffb alla 
primavera a riaprirli , germogliando per 
rutto erbe e fiori. La Verte da fiori di tanti 
varj colori adornata, fi avviano, chc__» 
fimboleggiava eziandìo la ftefla Terra , che 


di tante e tante fpezie di fiori và ricca meti » 
te vefìita . Quanto a’Lioni, da’quali era___a 
tratto il carro , ingegnano ch'erti nota vana 



- Madre di Saturno detta Verta, per- 
ebb Stat vi Terra fua, ocome paria Ovidio. 
Vi fìando Verta vocatur . L'altra era tenu- 
ta per figliuola di Saturno , e per la Dea. 
del Fuoco , 0 piuttoflo per io Fuoco ifierto* 
g’-ufia l’efpr e filone del medefimo Ovidic* 
nel feguente verfo : 

Nec tu aliud Verta , quam vivami in ^ 
tcilige Fiammati** 
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l’impero, che ha Cìbele sii tutti gli ani* 
mali, che da lei fono, e prodotti, enudri- 
li . Finalmente dicono, ch'e’l fuo nitrito 
era Saturno , quanto a dire i! Tempo, per 
darne ad intendere , che la Terra non pro- 
duce mai nulla , fenza il beneficio del tento 
po .Eufcbio con altri (r) ha portata opinio- 
ne , che Ci bete fia fiata una donna fa mota e 
chiara, per gli rimedj da lei ritrovati con- 
tro que’malori , onde Cogliono efler prefi 
ordinariamente i fanciulli : e su quefia_* 
dottrina e cognizione di lei van fondate tut- 
te le favole , che dì efta fi fpacciauo . 

Cìbele aveva i Tuoi Sacerdoti , e le fu e 
cirimonie, e i fuoi facrificj proprj. I Sacer- 
doti eran detti per lingua Frigi aCubeboi^e 
Ja ragion di quefio nome fi è già da noi di- 
viata Copra . 1 Greci e i Latini gli appel- 
lavano Cureti o Coribuntìy nomi (colpiti, 
come ognun vede, dalla voce Greca Cu- 
beboi . Si chiamavano ancora Galli ^ dal 
fiume Gallo , che attraverfava la Città di 
VeJJìno , in cui avea quefia Dea un fuper- 
bo Tempio . Erano eziandio nominati' gT # 
Vol.z.Lib* Hh h h h h Ldai 

fi) D i odor »S ku l. liba i'u Eufeb. de Pressar* 
Evang. 


■* 

.. V'V . 
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[fai Ductyii, ma non riefce tanto facile 
jj tracciar la vera origine di quefìa deno- * 
minazione.SVor/e allegato da straban e . 
(A) avvisò , che eflì furon detti Ideei , 
poiihe abitavano nel monte Ida , e Dady. 
li dal nome ( jreco Dady'us , che vai dito} 
poiché li pensò , che cotelli Sacerdoti da 
prima furon dieci , quante appunto fono 
Je c ita d’amendue le mani. Strabone (/) in 
vero annovera cinque fratelli , cioè E reo - 
le y Peone , Epinrde, [afta , e [da } e « 
foggi unge, eh ’effi avevano altrettante fo- 
- rell.e . In altri Scrittori per contrario ne 
leggiamo mentovati folamente tre, e quelli 
ben differenti da quelli , de’qqali fa motto , 
Strabone 5 e fono, Kelmi , Damnameneo > 
ed Acmon. Apollonio ( m ) ce ne ha ricordati 
foli due , cioè Pizia e Cilleno . Certi han 
trattò il nome di Ceribanti da Cherubo , la 
qual voce nella lingua Fenicia vai prode 
0 bravo \ ed aggiungono , ch’effì fervi- 

f vano 

. (k) Strab»liè.x.p.4Ji, 

(l VbifùPi f * f, 

(»;, Apollon.in Argonauta 



Digitized by Google 


CAP. XIII. 1S97 

vino da guardie ai primi Re della F rieia 

( .)(»'). f 

Hh h h h h a Le 

N ' * /*> 


(n) Fr.Not.ìn S-cbolìafl .Luci ani fornài .Pi. 
tifcuf. Lexicon. Antiquit.Natalis Cerne/. Uh. 
ix.Myth.cap.vii. 



(W) Diodoro ( %f)ufferma » eòe C ? be- 
lefu figliuola, di Meone Re della Frigia; 
e che U mariti) # Giafio di Siraotraciay>tf- 
f ello di Cardano; e che di lui ebbe un-* 
f gliuolo nominato Coriòa . ciggiuoge^ che 
dopo la morte del marito ì etla in fieni con 
Cardano e Corifea,^ ne paf sì) nella Frigia, 
ed introduce in quel paefe i mìfierj della 
Madre degl' Iddìi ^tr ai ferenio nella Gran 
Dea il fuo proprio nome di Cibeie , e dan - 
do a* Sacerdoti di lei quello di Coribanti, 

Corifea y«0 figliuolo • C>sì D. odoro. 
Cionifio*(jf) in contrario injegna , che 
Cardano iftitu) i mifierj Sanutracj , che 
lajua moglieChryCes gli aveva apparati 
nell' Arcadia.; e che Idxo dipoli figliuolo 
di Cardano , fu quegli , che introduje 

nella 

(54) Di odor. p. 225. 

(55) Dionys.lib,i.^3.42. 
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Le cerimonie, che adoperavano i Sacer- 
doti nei culto di Gbele Mano Je feguenti . 

I. In certi tempi foievana condurre in giro « 

. per 


nella Frigia l mifìerj della "Madre de’ Dei . 
Erodoto d'altra banda vuole ^ che i Cureti 
fien venuti dalla Fenicia, infieme con Cad- 
mo.iS’tt la qual notizia il Sig * lfacco New- 
ton (j£) ha divifato , che avendo ejJIJe- 
guito Cadmo fuor della Fenicia, parte fi 
Jìabiltrono nella Frigia , ove furon detti 
Coribanti j parte in Creta , ove fu loro 
impofo il nome d'idcci Dactyli ; parte in 
Rodi , ove furon chiamati Teichini . E 
feguendo più avanti col fuo ragionamento 
aggiunge-) che alcuni di efji ft firmarono 
nella Samotracia , ove furon conofciu - 
ti fotta il nome di Cabiri \ che altri fi po- 
Jarono «*//’Eubea , àie ejì indo cjjì molto 
pratichi nelle arti e ne le fetenze , fecero 
lavori di rame {Al ferro non era in que’tem- 
pi ancor conojciuto ) in una Città , la qual 
perciò fu detta Calcide j che taluni anco - 

1 , ' ra 

( 56 ) Vedi la Cronol. degli Amichi Regni, 

&C.C.Ìj.p.l4Ó. 

f ’ 

* . " - • 
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per le flrade la ftatua di lei , danzando,e 
percotendofi darrorno ad effa . Quando poi 
eran già pervenuti con violenti trafcorri- 


H h h h h h 3 roen - 



va fe ne rima [ero in Lem no , dove affi fi e- 
rono a Vulcano? e che certi di loro amaro- 
no di foggi ornare in Imbro j ma che un 
confiderabilijjìmo numero d'efsi pafsb nel - 
/’Etofia , la quale per quefìo conto fù no- 
minata la contrada de ' Cureti , fintanto- 
ché. poi Etolo figliuolo di Endimione» 
ejfendo divenuto Signore di ejfa , la chia- 
mo Etolia . Or quefìi Curetf avendofi fab- 
bricate armi di rame \ folevano dannare 
con effe nefac.rificj , con grandijfimo Stre- 
pito di flauti , di tamburi , e di fpade , 
colle quali percotendofi fcambievolment e 
le loro armature , ofservavano così bene 
la ragion del tempo , che formavano una 
Spezie d'armonìa, E quindi Solino, ed 
Ifidoro(s7) ban tr-itta l'origine della 
fdìuftca nella Grecia. Clemente AiefTan- 
drino (y 8) vuole , che i Cureti abbiunoi 

pri - ' 

(57) SoIin.PoIyhift.c.xi.lfìdor* Orig. l.b. 
atr.c.6. • 

( 5 8y ClermSfram.iib.i. 
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menti all* eccedo del furore, prendevano k 
lacerarli Je carni con taglientiflìmi coltelli* 
e lancette, moflrandolì tutti prelì da! furore 

divi- 

— -i ' ■■■ . i . !,.■ i - 

primi ritrovato l’ufo delle rime mu ficai i\ 
e delle lettere chiamate Efelie . Il Signore 
Jfacco Necton (59) ha pettata opinione » 
che quando le lettere Fenici e furón */.*_» 
Cadmo portate nella Grecia , nel tempo 
ifieffo furono introdotte ancor nella Frigia 
ed in Creta dW’Cureti , da* quali ebbero il 
nome di lettere Efefìe , dalla Città di 
Efelò , dove furori da prima infognate \ 
Gli Jìeffì Cureti non erano meno J, limati 
^per la cognizion della religione t di quel - 
'chef off ero predicati perla notizia delle 
arti e delle fcienze\ 6 o)* Nella Frigia__» 
efercitavano i mtfoerj <#Cibele* In Cre-- 
. ta snella Terra detta Curetum ^’Cureli , 
feguivano i .rpifoerj di Giove, il qual 
era flato da loro allevato in una caverna 
del monte Ida , ove perciò ejjt ad otto* 

di 

(jp) ubi fupr*. # 

{ 6òj Strab Jib.x p 472.473-Diodor. lib.Vi 

c, 4. 
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divino Quefto rito fi ufava in commemo- 
razione dei {omino dolore, che Ci beiti avea 
provato per Ja morte del Tuo caro Ittis 
Hhhh hh 4 IL 



di lui danzavano colle loro armi nelle— % 
mani , facendo /repiti e rumori grandif- 
J imi ) acciocché non fi udijJero,come crede- 
vano , i lai e i gridi del fanciullo Divi- 
no-, e così lo veni fero a celare al JUo 
Padre Saturno > cbe lo avrebbe indubita- 
tamente ucci fa . U fioca rto (6 1 )fa Ufcire 
i Cu reti dalla PaJefìina, epen/a , che~* 
ave/fero tratto il nome dt Cureti dà un 
popolo , che trai Fiiifìei era detto Cren 0 
Ceretìti. Non/ dee trafcurar qui ai av- 
vertire , thè Cibe le > 0 la Gran Madie 
degl'iddìi , era talora rapprtf intuta con 
una chiave in inano » ed altre volte con Un 
tamburo : ciocché ha indotti ben molti ad 
immaginare , cbe fiala fiejja con Mfiarte 
Dea de'S'ir) , il cui carro era fmìgUanté * 
mente tratto da' Cloni* Luciano (62) ci 
dice , ch'ella era laRbta Cretenle > ctoj 

£u- 

(61) Boch. in Canaan. lib.KC.15. 

(62) Lucian.de Sahatione . . v ^ 
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II. Si attorcigliava una matafsctta dii ana 
intorno ad* uh Pino; e quello era con lem- 
ma pompa menato poi da’ Sacerdoti nel 
Tempio della Dea, rinnovando con sì fatto 
rito Ja ricordanza , di aver già un tempo 
Cibele involto nel/a fte(Ta guilà il corpo 
del morto zittisce di avertelo così portato 
nella fua caverna. 1 Sacerdoti nel compiere 
quella cerimonia s’inghirlandavano di vio- 
le , poiché fi credeva , che quelli fiori fof- 
fero germogliati dal fangue d’ Attis , quan- 
do fi ferì mortalmente. Le vittime , che fi 

facrificavano ad onor della Dea Frigia 

erano un Bue ed una Capra ; onde il fagri -* 
ficioavea tratto il nome di Taurobnlium u 
Criobolium.Vrefto i Romani a quella Dea 

. . c fi- V 



Europa figliuola di Cadmo > ad avvifio di 
alcuni . E quefìaè la cagione ^onde il Si- 
gnore- Ifacco Newton fi è tnofio a dire , che 
i Eeriicj Jurono i primi ad introdurre tra i 
Fri gj, etra i Greci V ufo di divinizzare i 
morti ; poiché di quefiìa pratica , di ’c* é gli » 
non fie ne trova efiempio veruno , prima 
che Cadmo ed Europa vficijjero da Si- 
done • . * • 


\ 


Digitized by Googk 


C A P. XIII. I S 0J 
fi fagrifìcava ogni anno una fcrofa, e la ciri- 
monia fi forniva per un Sacerdote, e per una 
Sacerdoteffa, che fi facevano venire appofia 
dalla Frigia. I Sacerdoti di lei, almen 
quelli , ch’eran conofciuti folto il nome di 
Galli , eran rutti Eunuchi - Cofa che la 
Gran Dea *** richiedeva , per così rino 
var la memoria dell’amato fuo Attis - 
Si portava univerfalmente credenza , 
che le acque del fiume Gallo , purché fe 
ne bevefìè in gran copia , aveano la virtù 
di fpirar ne’petti umani tanta e tal frenesìa , 
che ben potevano poi que’Sacerdoti , che 
fe ne abbeveravano , far fopra di loro fìef- 
fi quelfafpro e Arano governo , che abbiam 
detto, fenza il menomo ritegno, o dis- 
piacere - Non fi permetteva affatto loro di 
ber vino ; conciofechè Attis foverchiato 
da quefìò liquore, aveffe fcoperti gli amori 
fuoi ad Acdejiis ^ quando per altro egli con 
fomma curagli aveva tenuti prima diquel 
tempo ceiati ad ognuno. In oltre fi aftene- 
vano ancor dal pane, in memoria del lun- 
go digiuno , ferbato da Ci bel e per la mor- 
te dello fteffo Attis . Credevan fermamen- 
te, che’l giurare folle cofa difdetta e vie- 
tata in ogni cafo, quantunque quella ere 
denza , ad avvi fo di alcuni Autori , era_^ 


V Cosi 

i Gentili 
chi a na- 
vali) Gi- 
bele 


I 
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Comune a tutta la gente Frigia • 1 Sacer- 
doti , dopo Ja lor morte , erano allogati 
fopra d’una pietra, alta dieci cubiti (q). * 
Comechè i Romani veneraffèro fopramodo 
Ja D^a Cibele , nondimeno leggiamo , che 
riputavano i* Sacerdoti di lei, per le più 
vili ed abiette perfoné del mondo - Ne ab- 
biamo una pruova in V alerio hta£jmo(p) y 
il qual ci racconta, che effenJó dato un 
Certo Genuzio,Gallo , o Eunuco di abe- 
te , ammeffo per un bando del Pretore al 

polle fio di certa roba , che gli era (tata • 

Jafciata per tedamento ; Wlamerco Emilio 
Lepido , Condilo di quell'anno , acuì era 
venuto Pappello , annullo Pcditto del Pre- 
tore dicendo , che non elTendo un Eunuco, 
nè uomo , nè femmina , non poteva affat- 
to godere d’alcun privilegio di fimi! natu- 
ra-. Or quello giudizio vien fopramodo 
efaltato da V alerio WlaJJimo , come ben 
degno di un Wlamerco , e di un Principe 
dei Senato $ poiché riduceva gli Eunuchi 
ad un termine tale,chenon potevano affat* 
to comparir più ne’ pubiici Tribunali , e 

brut- 

. • • 4 

(oj Ain'ìb.L’b.l) tì’erony-epift.ad Latam. 

(pi Nan.Max.l b vi cap>y- Natalìs Comef. 
'Ib.ix Mytb.Pitrf, vf. Lexicon. /Mtiyuit.fcc • 
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bruttargli colla profana loro prefenza, (òt- 
to il colore di adcjinoandar giuffizia. 

Fuor di Cibele, Nume proprio de’Pri- 
g) , aveva eziandio il paefe a Itrfied altri 
Numi , corre Bacco , detto da paefimi Sa- 
bazios , dalla qual voce i Sacerdoti e i 
Terrpj di lui eran chiamati Saboi ; onde 
il Bocarto ha tratta la parola Ebraica Sa- 
buth jCome ha tratto il nome di Levita da 
Lifio ed Evia (q) » Ci avvila Apollo- 
duro ( r ) , che quando Bacco entrò nella 
Frigi d , fu purificato da Cibele , da cui 
fu anche ammaefìrato ne’fuoi noifìerj , e 
degnato del dono d una fìola , la qual fu 
la prima , ch’egli adoperafle(iC). Era di 

piò 

(cj) vid.Bocb.ubi'fufra. 

( r ) Apollodoulib.iii . 



(X) Steff ano (6 3 ) racconta * che quan- 
do ufcì Facco alla luce,Gi ove taf ciò l<L-> 
cura ai lui ad una danna , ch'era fra le fe- 
guaci di Cibele, appellata bfà'E Soggiun- 
ge , ch'ejjendo jiata poi quejla ricbiejia 
da Giunone , di Chi fotte mai qitel (an- 
diti - 

{6\) Voce Met> 
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più adorato nella contrada ideila il Dio 
Adagio , il quale dal Bocarto ( s e flato 
creduto per EmaJruditOy-e tenuto per figli- 
uolo di Venere e di Mercurio j poiché 
alle orecchie di querto dotto uomo manda- 
va un Tuono di grandirtìma fomiglianza il 
nomedi Adagio a quello dì Androgino* 
Alcuni hanno riporto nei numero de'gTld dii 
di Frigia , anche i Cabìri ovvero Cabires \ 
ed aggiungono , che querti eran detti cosi 
dal monte Cibiro della Frigia , ode!Ia_s 
Berecimia (/) , come avvifa Scefintbroto • 
Altri nondimeno con più Verifimiglianza 
traggono querto nome dalla parola Ebrea 
Cabir , che val^rA^e- o potente («) - Cer- 
ti altri Autori hanno ridotto il numero de* 
Cabiri a due , cioè a Giove ed a Bacco : 

ma 

(s) Bocbart . ubi fu fra . 

(/J Bocbart. ubifupra . 

(», Bocbart . ubi fupra • , 





> 

ciuf lo > le rifpofe , ch'egli era figliuola 
di Marté » f? có* quindi Bacco nel dialetto 
de’Carjfu detto Malàris 0 Mafàres , 

«7 Marte Ma . 


« 
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ma Manafeas ne annovera fino a quattro, 
vale a dire Cerere , Profrpina , P mone , 
e Mercurio , i quali fon da lui contraffe- 
gnati e difìinti colle rozze appellazioni , di 
Axioros,Ax oFerfa , Ax oker/us , e K if - 
milofi . D’ altra banda Dionifiodoro ve 
ne aggiunge un quinto, d? lui appellato 
Cafmilo ì da altri Camillo , che è I ’ifìefTo, 
che Mercurio • Se nonché quefto ultimo 
vien riguardato come d’un rango molto 
inferiore agli altri quattro Castri , eh* 
erano i Dei i piu poffenti e grandi^). Ma 
noi ritornaremo a far motto di quefii Nu- 
mi > quando paleremo a ragionar degl 5 Id - 
dii dc’Samotraci . s 

Si legge ancora qualche cofa dietro ad 
alcune danze , e a certi Tuoni altresì , che i 
Frigge oftumavano nel celebrar le felle de* 
loro iddi i , ed in altre congiunture an- 
cora. Si chiamavano Lytierjes , avendo 
tratto il nome da Litierfe figliuolo di 
irli da Re de Ila Frigia. Eftchio ci ricor- 
da certi balli , ufati per la Frigia , che_* 
da lui fon detti Bricifmata , voc$ infallag- 
temente venuta da Briges , ch’era il vec- 
chio nome d e’Frigj ( x ) - Alcuni fan motto 

d’un 

(yff) Bocbari. ubi fu fra . '■ 

(x) Bocbart. ubi fu fra . 
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d’un altro ballo , chiamato Sicinnis , eri» 
trovato, per quelche ci raccontano , da una 
Ninfa della Fri g\a\ ed ufato da’Fr/^j ,.ad 
onore del Dio Sabazio > che da quelli 
Autori è annoverato fra gli altri Numi del- 
la F rigia(yy Ma é oramai tempo di venire 
alla ftaria de’Re delia Frigia^ 


(y) Bochart. ubi fupa\ 
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SEZIONE IV. 

I Regni de 5 Re della Frigia. 


1 Regni e le Succeflìoni de’Re della Fri- 
gia fona fra tante tenebre nella ftoria , 
e’1 filo loro è da $ì ampie lagune inter- 
rotto e fpe^zato , che ci riefce malagevo- 
Jifiìma opera il darne un comportabile rag- 
guaglio. Con tutto ciò non lafceremo di 
raccontarne quanto qe leggiamo prelfogli 
Storici, purché ci fembri nondimeno al- 
quanto degno di fede . Il primo Re deHa_» 
Frigia , che troviamo mentovato prelfo 
loro, e Annaco , Nannacop Cannaca; poi- 
ché con tutti e tre quelli nomi egli fi leg- 
ge legnato negli antichi monumentila/ da 
ci racconta (a) , ch’egli regnò prima del 
Dii uvio di Deucalione \ e che perciò le 
cofe d’unagrandilfima antichità, fi diceva- 
no per proverbio elfere de’tempi di Nan- 
naco . Egli vilTe lunghiflima vita j poiché 
lì racconta di lui , che dopo aver valicati i 

tre- 


(a) Verbo fivvaxof» 
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trecento anni , mandò a dimandare da tut- 
ti quegli Qiacoi», eh ’eran tenuti in mag- 
gior conto e (lima , infino a quanto altro 
tempo doveffe vivere al Mondo • Gli Ora- 
coli d’una concorde voce gii ri fpofèro, eh è 
al fuo morire farebbero infieme morte tut- 
te le create cofe • Quelle profetiche voci 
(Not.tfi.) Jo indufferoa ritirarli con tutti i 

po- 

fr — — — 1 — 1 *»^— --« Il » ■ ■ 

(Nof* 6u ) Viveano gl’infelici Gentil i 
»el più orrido e cieco bujo della fuperftizio^ 
ne, e degli errori . Avidi eglino di rifa- 
per le future cofe andavano a prendere con. 
figlio dagli Oracoli j, e le loro rilpofle le_* 
riputavano per profetiche voci, quando j 
che mileramente eran delufi dal Demonio 
ignaro di ciò che contingentemente era_j 
per avvenire ; onde dava ; ad elfi - fovente > 
& rifpofle falfe , o per lo più con parole amr 
bigue, ofeureed equivoche, che in diver- 
fi , e contrari fenfi di leggieri volgerti , ed ’ 
interpretar fi potevanoJCegganfi sù quello 
propofito r Eufebio lib - i. Pra p. Evartp ed 
Origene lib. vii . cont. Celf. Anziché lo fleflb 
Cicerone , quantunque Gentile hb. ir. de D»- 
Vinat * difpregeiò Ja ; Vanità fahacifsima di 
quelli OracgjlT > rapportando più effe mpj di 
. tali 

A 

• «. : *{ 
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popoli a fefuggetti ne’Teropj degl’iddi i , 
davanti a* quali egli piangendo con incef- 
fanti preghiere , proccurò di placare lo 
fdegno loro , e di allontanar dal popolo le 
foprafìanti graviflime fciagure . Quindi 
piangere come Nannaco , pafso in proverà 
bio follenne , per efipriraere una gran do- 
glia o triftezza (x) . Non molto dopo la 
morte di Nannaco avvenne il Diluvio di- 
Deucatione , onde rimafe fiermmato tut- 
to il GVwfire Umano y fecondo quelche ne- 
dicono i Poeti . 

Il fecondo Re fi è creduto efièr Mi da , 
di cui e$co quel poco , che ne polììano rac- 
contare . Egli Coggiornb in Pejjìno ; e_a 
diede la fua figliuola Ja per moglie ad 1 1t •- 
ti òvvero Aiys,QQme abbiam riferito anche* 
Vol.z.Lih*i-P.s I i i i i i avanti 

(x) Suid ubi fupy a. Erafm, C/f li ad» . 


tali ambigue e fraudolenti rifpofle. 

Nè minore era l’inganno degl’idolatri 
nella fuperftiziofa , e vanifsima olTervazio- 
ne degli augurj^che conneisione alcuna non 
aveano con que’eventf futuri 1 i beri e con- 
tingenti , che gii fìolti andavano. in. traccia 
I d’indovinare. . . 
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avanti , E quello è per avventura quel 
Mi da i il quale , al riferir di pi od oro Sici- 
liano ( y ) , fabbrico un magnifico Tempio 
io Pejjjnoi ed ordinò , che vi s’ifìituifle- ' 
ro annuali facrificj ad onor delia Gran Ma- 
dre degl’iddìi. Sembraci , che Igino ( z ) lo 
abbia voluto figliuolo di Ci bete . 

11 terzo Re che leggiamo è Manis* Prin- 
cipe , come ci avvifa P/ar^rre (z/) , di tan. 
ta prodezza e virtù fornito , che la voce 
Manìe derivata dai pome di lui , fu prefà 
perfinonimo digrande ; onde Manie im • 
prese , preffo dz'Erig) , erano io fieflTo,che 
imprefe grandi , egloriofe , ed eroiche( 6 ). 

Regnò dipo i.Gordio , il qual dall’aratro 
fu elevato alTronojed ecco la maniera,con 
cui lì racconta il fatto avvenuto^.Menfcjjp 
nodi egli fe ne flava falcando il terre-' 
no , un’aquila fi posò fui giogo, e vi ri- 
flette per tutto quel giorno intero. Cardio 
turbato e moffo dallo Arano portento, an- 
dò 

\ 

(y) Diodor. SfCul.Ul> 

(z) Hyginfab.ig i.dr 274- 

(a) "P lutare h.dè Ifìd <£" Ojfirid. 

(b) Era/m. Adag. Chili ad. \ .Cent .Hi .Ixxv'i . 

(c\ Strab.Hb.xii.Jufiin. iib. xi. Curt . Imiti» 

A nian.hb ./ i.fèlian.vit . tt> lib . I ,c» 1. 

1 *• ' 

. w 

• 
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ido a configliar 
T elmfjj'o , città 
; Jace arte d’indovinare , , - a .. 
ad un certo modo ereditaria a 
tadini di TetmiJJo . Entrando 
ito, nella Città , gli venne incontro una 
ghiflìma donzella, a cui dimandando de 
Indovini , e dandole infieme contezza du. 
la cagion del fuo viaggio, rifeppe da lei, 
ch’era ancor ella ben verfata in queft’ar- 
i te . Gji diffe adunque pronofticando , che 
• Jo afpettava il godimento d’un fioritiffimo 
Regno, indubitatamente da Il’o Nervato au- 
gurio annunziato ; e che perciò ella bra- 
mando di venire a parte della ventura , fé 
gli offeriva da fpofa. Quella profferta^* 
ferobrò a Gordio la maggior felicità v eh’ 
egli ppteffe attendere e fperare dalla Coro- 
na ; onde fi moftrò prontiffimo a feconda* 
re alle voglie di* lei, e nel tempo ideilo ven. 
ne ad appagar pienamente il fuodefiderio, 
già nel cuor fuo concepito ed accefo. In- 
di a poco eftendo Torto un fommovimento , 
tra i £Vf£/,gli Oracoli che furono in tal 
frangente configliati , rifpoféro concorde- 
mente, che i Fripj cocumetteffero il gover- 
no del paefe ad\in Principe, fe bramavano 
di veder terminatele feiagure loro « 1 Fri- 
li Hi i z g}. : 


• • 


3' 
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gj avendo nuovamente fpedite perlòne a_j 
comandar dagli Oracoli Jo rtabiiimento del 
periònaggio, che dovcfsero innalzare al So* 
vrano grado , fu r ifpofìo loro , che’J primo 
uomo, il qual dopo il ritorno degli Amba- 
(datori vilìtatfe in un carro il Tempio di 
Giove ^ doveva edere il loro Principe , fe 
volevano efh fornir la volontà de’fommi 
Iddii - Non così torto gli Ambafciatori eb- 
bero riportata quella rilpofìa, che immanti- 
nente apparì G ordio fopra il fuo carrojon- 
de fu fubito con altilhme giulive grida ac- 
clamato Re deliaFr/^/a-Or Gordio rieono- 
fcendo la fua Corona da Gioverà eterna ri- 
co rdaza dei fingolarirt mo favore, confacro 
nel Tempio di Giove, il fuo carro alia 'Mae - 
Jìd Reale , la qual non fòiod$f Frtgj , ma 
da molte altre nazioni ancora , era adorata 
come una Dea * Egli dipoi legò un nodo, 
intrecciato ed ordito con fa le artificio al 
timone del fuo carro , che dopo a quello 
fatto, dal l’Oracolo fu prometta la Monar- 
chia del mondo a colui # che fiifciogliefle 
J’intrigatiflimo nodo - Perla qual cofa il 
Grande /. Ileffandro , dopo aver tentato piò 
e più volte indarno di fciogiierlo , allafi- 
ne il troncò colla fua fpadm , facendo così 
rimanere adempiuto o gabbato anzi l'Ora- 
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colo . Altro non Ci sà di G ordio , fe non 
che di aver lui fondata la città di Cardio^ 
ove fermò il Ilio Seggio Reale j colta ine. 
ritenuto di poi da tutti i Principi delia fa- 
miglia Gordiana . Plutarco (d) ci dice, 
che M ida figliuol di lui nacque da quella 
Dea, che poi fu adorata da 'Romani co! 
nomedi Dna Bona: ma fi contende fra’Mi - 
tologi , fe quella Dea fi a veramente Rata 
moglie di Gordio (¥) . 

1 1 j i i 3 . A 

(d) Plutareb.invta Ctfaris. 



(7*; Midaj£g7/ao/ di Gordio , ad avvi - 
/ odi Eiiano e di Amano (jS4)*futl pri- 
mo Re della famig'i «Gordiana, eòe rc i gnaf- 
fe nella Frigia . Ci raccontano quefii Au- 
tori , che avendo i Fùgj richiefto all'Or a- 
cola H mezzo , che poi effe metter fine <z_» 
tante lor domefiiebe ed intejìine difeordi e % 
fu rtjpojìo loro , che un carro condurrebbe 
ad efii un Rejlqual riporrebbe nella pri- 
miera tranquillità e pace tutto il paej V . 
£. foggiungono t ebeflando efsi tiiuban ti 

' *e dub- 
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A Gordio fucfcederte "Mi da Alo figliuo- 
Jo. Si racconta di lui , ch’eflèndo ancori 
fanciullo , fi videro élè/clto di formiche 


oc- 



e dubbi ojì per tal rt fpofì a comparve nel 
' mezzo loro improvijamente cófefìo Mida , 
il •qual cacciando ti fuo carro nel cuor 
della folla , fu immantinente da tutto 
ripopolo gridato Re* Ma parecchi altri 
Autori fan cominciare il Regno della.—* 
famiglia Gordiana da Gordio mede finto » 
Giurino (6y) vuol che Vdfafta fiato Re 
de’Hr igj nel l a Macedon ia > ed aggiunge > 
■ch'effendo fiato egli cacciato da quel pae - 
fe ih ritirò nell’ Alia Minore , ove il nome 
di Brigjper una leggiera variazione , fu 
cambiato in quello di 'Frigj . Ad avvifo 
adunque di quefìo Iftorico* i Frigj folto 
la condotta di Mida pajfaron dall* Europa * 
nell* Afa , tulche nell'Afa prima di Midà 
non vi furono Frigj . Or fe vuol egli , che 
la cofa vada così ; e come di grazia Gof- 
dio regnò nella Frigia, e fu dalla fud 
bajfa condizione levato al Trono , come , 

lo 

(65) Juflin.Iib.5c i.c.7. 
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occupati fììiuo per un intero giorno , parte 
nel raccogliere di per tutto quanto poteva» 
e parte nell’apprefiare alla bocca del fan. 
ciufjo tutte le procacciate cofie, mentre egli 
fé ne dormiva. fifiendo fiati su quefio con- 
fig.iati gli Oracoli » rifpofero di comune 
accordo , che dal cennato augurio era 
pronofiicato al fanciullo l’acqui fio di fimi-' 
furate ricchezae . J& fi crede bene adem- 
piuto il pronofiico ; imperocché Mida da 
tutti gii^Antichi è ricordato per un Princi- 
pe lo piu ricco , che abbia mai regnato al 
Mondo (e) - Sappiamo da Strabane (/) » 
ch’egli ritratte Terminati tefori dalle mi- 
niere di metallo , le quali furoo per av- 
ventura ficoperte fiotto il fiuo Regno rei 
I i i i i i 4 monte 

(e) Cìc.lb ì.de T/tvìn Val. Max, lib.i.c.6. 
fèban » vit.HJib.xii‘C 15 , 

(/; S tra6Jib.xiv._p.63o, 



lopejjo Giuflino ci rapportai Ver quel- 
che riguarda il nodo Gordio , fi uvvija~ 
no certi Autori , che fu quello di J cor za 
di Corniolo , colla qual Gordio legb il * 
giogo del carro al timone • 


Digitized by Google 


t 9 i8 bistorta a» frigj 

monte 1 Bermip . Egli è fopramodo predi- 
cato da certi Scrittori, per conto delia Tua 
bellezza e leggiadrìa 5 e pe* altri b vantato, 
per la fua Religione . Corre voce , che fa 
ammaefìrato ne'Mifierj degl’ Iddìi da Or- 
feo } eche riempila Frigia di Numi , di 
Teirpj , di Sacerdoti, di Cerimonie , e di 
Sacrificj nuovif^). Introduce il cofiuroe 
di piangere i defunti con piangevoli can- 
zoni jerinovò di anno in anno i funerali 
per la fua morta Madre . Indi a mano a 
mano diede poi luogo all* ufanzatra’Fr/g;, 
di adorarla qual Dea(A). Fabbricò Ja ci t r 
' tà dj Andrà (r) , ove fin per que’ tempi , 
ne’quali Paufania viaggiava per la Gre- 
ti a (k) , fi vedeva nel Tempio di Giove 
un’Àncora da lu? ritrovata , Si rapporta , 
chenonfolo egli regnò su Ja Frigia , ma 
fopra la Dardania ancora (/)' Cleobulo 
Linàio , uno de’Sette Savj della Grecia ^ 
onorò ilfepolcro di lui con un epitafio(w), 

‘ . ‘ il 
(gì Arian.Vf* HJ u/linjib.xi. 

(h) Sui dai ’theyos. 

(/) Nonnus in orat.^o.GregnNaz* Paujdn • 
in Attici s,Suidas b/JticiQ . 

(kj Vaufan.ubi fupra 
* / ( 1 ) Servito in '.Kneid.l l- 

, mj Piato in Pbaedro.Laein. Clerob • , 
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il qual falbamente £ è per alcuni attribui- 
to ad Omero (a) . Hermodìca Tua mogli C_j 
vien dagli Erari idi celebrata molto per la 
Tua bellezza e prudenza e fi racconta , 
che ella fu la prima, la quale infegnalfe 
agli abitatori di Cime il batter moneta. Da 
lei tolfe tre figliuoli , Gordio,An~ 

cara, ed Otfao : quanto al quarto, detto 
LitUrfe , fi dee fapere , che fu baflardo. 

(Z). . 

Dopo 

•• * * ^ 

(n) Vlut archJn vita , & anthologìum Pia- 
nvdis . 

(0) Heracli desiti Polifiiu , • ' 

w un 

■ ■ 

(Z) Il nomo ^/Mida non è tanto famofo 
e coni 0 per altre cofe quanto per lo proverb- 
ino Greco Mi fece 'cuov &Jr*,Mida ha le_j 
orecchie d* Afino j intorno al qual detto ed 
alia origine d'ejjo , ban variamente divi- 
fato gli Autori . I Poeti ci narrano , che 
in una disfida fortafra Pan ed Apollo 
amendu e chiari ed illuftri mufici , e ga~ 
reggiatori nel canto , Mida fentenzib in 
favore di Pan ; onde Apollo irritato , gli 

4 feca 
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Dopo a Mi da tenne il Regno G or dio Tuo 
figliuoJ maggiore . Di Jui fappiatn (ola. 
(sente , che cinte di mura Jà Città di épr 

dio 

fece le orecchie d' Afino - Of quejìo argo- 
mento della fua ignoranza fu coti artifi- 
cio ed ingegno da lui lungo tempo tenuto 
celato , ma finalmente fu feopertd la co fi 
dal fuo barbiere , il quale andò f porgen- 
dola palefementeper tutto » Altti ci dico- 
no , che Mida avendo offerto un ingiurio- 
foe dif dicevole f acri fido a Bacco , fu do 
qbcflo Iddio fiizzato convertito in un 
Aftno i Conone (66) nel fuo primo raccon- 
to ci dice y che avendo Mida ritrovato un 
tefoto , tornò ficchiamo ; e che poi offen- 
do fiato addottfinato da Orfeo fui monte 
Pierio, per tfia di varj arti fi cj ed ingan- 
ni fi fece gridar Re de’Brigj . Aggiunge , ( 
eòe fitto il Regno di lui apparì Si leno/ul 
monte fìrfròe, e che qualunque co fi toc- 
cata da Mida era incontanente trasfor- 
mata in oro j e che valendoft egli d' un sì 
fatto prodigio, confortò i juoi fudditia 

v lafciar 

(66) Conon apud Phot.BibJioth. 
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dio (p) . li lyo fratello /incoro è prelToglf 
Antichi rinomato echiaro per lo ringoiare 
amore, onde fu àcce fo verfola fua patria* 

tC- 


(fi) Stepkanus 



1 Inficiar /’Europa , è a paffarfene in quel 
! fiaefe , che giace sh /’Ellefponto . Finàl- 
! 'mente conchittde , che Micia fi filàbili nel- 


i la Mi Ha , ove avendo cambiato il nomc^s 
afiuoi popoli /oggetti , gli volle chiama- 
ti , non già Brigj , ma Frlgj . Soggiungi 
1 anche a quefio per giunta , che Mida tene- 
1 va molli jjimt JpiatoYi ripartiti per tutti 
il Juo Regno ^da cui era minutamente avvi y 
jato di quanto dicevano ed operavano i 
fuoi Vafijalli \ è che perciò egli regni con 
pace e tranquillità per lunghifsimo tempo% 
fienza nè timore , nè fioretto di mania , o 
di tradimento- Or qiiefiìa efatia e mioUtà 
notizia , ch'egli aveva di quanto fi face- 
va o diceva dalfuoì fudditi , fete litogù di 
detto comune , che Mida avelie orecchie 
i lunghe } e perchè ft dice , che gli lifini 
i hanno perj'e t tifisi mo Udito /opra tUtti gli 

• ani * 


/ 

\ 
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eflendofì egli fagrificato al pubico bene. 
11 fatto eie raccontato così (<7) . Per quel 
tempo che regnava Mi da Tuo padre, fi aprì 
una profonda voragine , i a quale ingojò 


una 

(q) P lutare b. in Parall.St0baeusyferm.7- 



animali , indi fi aggiunfe al dettaci} egli 
aveffe le orecchie d’Afino ; onde in prò - 
ceffo di tempo , quelcbe da prima fi di fise 
per metafora , cominciò a poffare per co - 
fa vera - Tullio (6 7) ci racconta , che Si- 
leno cjjendo fiato fatto prigioniero da^t 
Mida , in cambi o di fborfar oro per lo fuo 
rij catto , infegnb al Re vincitore , che la 
maggior felicità in que fio mondo era , o 
non effer mai nato , 0 morir poco dopo al - 
lanafcita . A tutte le altre favole ag- 
giungono ancora i Poeti , che avendo 
Mida accolto Bacco in fuacafa , ebbe dagl ’ « 

iddìi* per guiderdone de ila jua ofpitalità 
e cortesìa > Iti virtù di mutare in oro 
quanto egli aveffe mai tocco i ciocché pe- 
rò viene interpretato per alcuni di manie- 
ra t come fi Mida fofj'e fiato un Principe 

* - - oh' | 

(67) Tu ftUi. QUX fidi bri. 


\ 
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una buona parte della città di Celene. Ef- 
fondo perciò Mìcia ricorfo per configgo 
agli Oracoli , gli fu concordemente rilpo- 
lìo , che non li farebbe chjufa giambi la__» 
voragine , fe non vi lì folle lòmmerlà la 
piò caia e pregiata colà, che v’ha nella vi- 
ta umana - Non così tufo venne publicata 
cotal rifpolìa fra gli abitanti , che di tutto 
buon grado conl'ecrarono alla comun fal- 
vezza, e 1’ oro , e 1* argento , e le gioje, 
e qualunque altra cofa piò preziofa e cara, 
che avellerò . Ma quello generalo publico 
dono non recò a’cittadini l’effetto delide- 
rato ; poiché rimanendo tuttavia fpaJanca- 
ta la voragi ne , minacciava alla città pre- 
da ed eflrema rovina.In un tanto e tal fran- 
gente, Àncaro confederando , che la cofa 
piò cara e pregevole al mondo era la vita 
d un uomo, dopo aver teneramente ab- 


hrar 



bltre'modo avaro ed ingordo , e comefe fi 
J°Jì e fi odiato fimpre di riempire i Juoi te - 
fiort^ per -qualunque mezzo gli f offe ve- 
nuto ciò fattoi 6 8;. 

(68) Maximus Tyrius ferm.$. Joan. Tze- 
tzeshin.2.Ifaaciui Tzet2es in Caffandram 
Lycophrontis , p.$77.FuJgentius,Jib.ii. Na- 
talis Comes MythoUib.ix.c.15. Greg. i’abi* 
nus in iiò.xi. Metamorph. 


%*7/GaI- 
lon è una 
ift ‘ fura H -■ 
quìda In* 
glfe i eòe 
contiene 
quattro 
finte in 
circa di 
Parigi. 
Ved, la 
Prefaz. , 
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braccato il Padre , dato Puitimo addio al lai 
moglie Timotea , montò a cavallo , e fi 
dirupò intrepido e franco nella voragine, 
\a quale incontanente fi chiufe. L’efempìa 
di quello Principe fu poi a capo di lungo 
e lungo tempo imitato da Curfio cittadi- 
no Romano . , 

Poiché Qtreo vien da Ornerà, (qf chia- 
mato Re di tutta la Frigia , ed è dal Poe- 
ta ifteflo deferitto come contemporaneo d* 
Anchife\ pofliam noi argomentare , che fia 
Succeduto a. C or dio fuo fratello. 

Lityerfes regnò in (Selene , e ci vien di- 
pinto per un tiranno fiero, e fevero, ed 
inumano . Sojiteo il Tragico ce lo harap- 
prefentato per un Principe d’ una fame 
insaziabile , e rapaciflìmoj e fra le altre 
fofe ci racconta , ch’egli in un folo giorno 
fi mangióne corbe di pane , e fi bev'e dodi- 
ci G.allon *** di vino »... D’altra banda fq 
amantifllmodeiragricoltura ; poiché ufava^ 
di lavorar ne’campi , a guifa di qualunque 
piu abietto e faticofocontadino.Ma il mag- 
gior fuo piacere fu ia efercifare atti di 
Spietata crudeltà j poiché fi racconta , ch’- 
egli fole va sforzare i mi feri paffaggierf 

(q) Homcr.in bymnh . 
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ad aj utarJo mentre intendeva alia mietitu- 
ra , e che poi , per buona ricompenfa e 
mercede dell’opera loro, tagliava ad eflì 
il capo , e affardellava i loro cadaveri tet- 
ti in un falcio . Per quatta ed altre fimili 
operazioni barbare ed inumane, fu ammaz- 
zato da Ercole , da cui fu pofcia gettato il 
cadavero nel Meandro (r).. Pur tuttavia la 
memoria di lui era cariflima a’ mietitori 
della frigia , offendo fiata quefta l 'occupa- 
zione piu grata e piacevole ch’egli avelie , . 
talché ne’tempi della ricolta , i lavoratori 
cantavano un inno ad onor di Litierjef } 
che da lui traile l’ifieffo nome (r) . 

Mida LI fu Re di tutta la frigia. Di Midalf. 
chi mai egli foffe figliuolo , ed a chi fia 
fuccedqto , non ne (appiana fiore dalla fio- * 
ria. Sappiamo fol tanto, eh’ egli fi ufiurpò 
il Regno ; e ’1 fatto fi racconta a quella 
guifa- Una notte, fotto colore di ofièrire 
un facrifizio follenne agl’iddi/ , ufcì di 
Cordio , feguito da una numerofa mafnada 
di Frigj , che andavano fonando varie fpes 

zie 

(r) Athenaeus lib.x.&i.S'uidas Anruèpirw • 

ToIlux.lfò.iVi 

( s) T beceri t us EidilUx.Ertfm.Adag.Qbiliad. 

Hi.€ent.iViAd-lxxv . '> 
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zie di mufici OrumentiSe non che fapencfo 
beneflii* intendimento e’Jdifegnodi lui* 
portavano pugnali e fpade folto le, vefti • 

I cittadini tratti dal curiofo fpettacolo * 
nulla fofpcttando di tradimento, gii lègui* 
rono in folla fpenfierati ed allegri. Ma ef- 
fendo ufeiti di città , furono da’cofpira- 
tori rubelli , «he, gettati a terra i loro bra- 
menti muficali cavaron fuori le arnai , abi- 
liti aU’improvifo . Fu perciò tantoe tale 
il terrore e io fmarrimento di tuttoché non 
badando ad alcuno il cuore di opporli loro, 
li trovaron corretti a gridar Mida Rea 
della Frigia (t ) . ■** 

Il fucceffor di Mida II- fu Gordio terzo, 
il qual fuper avventura fuo figliuolo. Ero- 
doto (u) lo fa padre di Mida , e quello è 
quanto fappiam di lui • Lo beffo Erodoto 
noi chiama Re* ma giacche il fuofigliuo- 
Jo ebbe il Regno , non è lontano dal vero , 
ch’egli renegafse prima del figlio . 

Midtrl II. figliuolo di- Gordio fu il pri- 
mo de’Principi branie/i, che roandaffe ' 
doni all’Oracolo di Delfo . Egli prefentò 
a quel Nume una fede reale, e fecondo 

* altri 

(/) Poìyaemif , ìib» vii • 

\tt) Herodot.lib.u * | 
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alrri una tribuna, ir» Cui foleva tener ragia*, 
ne . Erodoto (•&■) t a tempi del quale que- 
llo dono ancor fi vedeva, ne commenda 
naolto e ne vanta il finilfirno lavoro. Ne* 
rnedefimi tempi era folle nuto il dono di 
Midad a quelle coppe d oro , che furonda. 
Gige Re di Lidia mandate in dono al mede- 
lìmo Oracolo , poiché Gige dopo Mida % . 
fu il primo tra Barbari Principi, che man- 
dale doni a Delfo , ad avvilo di Erodoto 
(*) . Cotelìo Mida ebbe per avventura un. 
altro Gordio in fuccelforev, legge ndoliN 
nella fìoria, che i Re della Frigia pren- 
devano a vicenda i nomi di Gordio e di 
Mida . 

Mida IV. regnh in certi tempi troppo 
infelici e trilli . Poiché efiendo Pati a’gior- 
ni Tuoi i Cimmeri cacciati d’Europa dagli 
Sciti , ed avendo elfi poi allalita 
Minore , s’inlìgnorirono di Sardis , e man- 
darono ad orrendo guafìo tutta la Lidia , 
Paflagonia , e Frigia . Ora Gordio noa 
trovandoli di aver forze balìe voli ad incon- 
trare un nemico così poffente, e prevedea- 
do infieme i gravilfimi danni , che già gJi. 
Vol-zLib. i,P. k k k K k> era- 

Cyn) tìerodot.lib-ì. 

(p) Herodot.ztbijujpra *. * Ài; 


Mida 
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* erano inevitabilmente fui capo ; fi delibe- 
rò di anticipar Je fciagure, andando volon- 
tariamente a morte . HgJi fe la diede , col 
berfi una gran coppa difanguedi Bue ( y ) ; 
e quella é Ja prima volta, che noi hggia- 
mo.n'ccrdata nella Boria quella f'pezie di 
morte. L’eferapiodi lui fu dopo alcuni 
fecoli imitato da Vfamcnito Redi Egitto , 
e da Temijiocle VAteniefe. Ma P/utcrco 
(z)d’altra banda ci dice , ch’egli volle fini- 
re a qutfìa guifà i fuoi giorni , perchè lo 
» avevano tratto a bifperazione alcuni fpa- 

ventevoli fogni e vifioni da lui avute. A 
noi però f crebra di poter dire con tutta_^ 
probabilità, che si fatte fantafime , o vifio. 
ni , furon per avventura cagionate dallo 
Spavento e terrore , concepito dall’ av- 
vicinamento di così fiero e formida- 
bile nemico- l/Iìda ebbe due figliuoli , 
<* 0 ' 4 ^ ra ft° » e un a Bro, il cui nome non fi 
;>o a f Di - legge didimo e fegnato nella Boria. Aven- 
luvio do Adrafio per mala forte uccifo il fuo fra- 
2447* . tello , effendo ancor vivente il Padre, ed ( 

^/:«o/r/- e fs en( j 0 fiato perciòbandito dalla Frigia , 
r^/rro G an£ ^ a r,c0verare prefica Cre/o Re della 
Lidia , il quale no» folamente Jo tfpib, 

fe- 

( y ) StrabJib.ì.Jjiufialius in QdyJjT-X 
, (2) Plutarcb.in Q.Flati>inio* I 
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fecondo la cofiumanza di que’tempi,dal fan- 
gue che eglf avea fparfo innocentemente , 
ma Io fcongiurò eziandìo caldamente, che 
fi rimaneiiè appreso lui , promettendo di 
concedergli quanto ayefie mai dimandata, 
Adrufìo condifcefe alle preghiere di Crefo , 
ed elTendogli Hata fidata la cura di Atys * 
carisfimo figliuolo di quel Principe, peraj- 
tra nuova trifiiffima forte lo ammazzò fuor 
d’intendimento in una caccia. Or tanto e ta- 
le fu il dolore , che lo p refe delia sfortuna- 
ta morte di J/ys , che diede anche, la mor- 
te a fe fielfo, quantunque Creso gli avelfe 
genero fa mente perdonato (tf). In elfo lui 
ebbe fine la famiglia Rea le. del la Frigia , la 
qual coptradi divenne poi una provincia del. 
Ja Monarchia de.*L<rf/\ e durò in tale fiato, 
fintantoché Crefo fa vinto , e tutta la Lidia 
fu foggiogata da Ciro > come racconteremo „ 
nella fioria d c’Lidj . 

K k k kkk ». SE- 

(aj.Erodot'Ubifufra* 
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SEZIONE V. 


IjJJìoria della Frigia Minore - 

Q Uella contrada , che noi comunemen- 
te diciamo Frigia Minore , fu negli 
antichi tempi detta Trolde^Teu- 
cria , Durdanìa y da’ nomi di alcuni Rè, 
che regnarono in effa. Fu altresì detta 
Idea dai monte Ida , e Frigia da’ Frigj , 
da’quali fu dominata in una fua gran parte, 
o prima della diflruzion di Troja » ad av- 
vilo di alcuni } o dopo , ad avvifo di altri . 
L’epiteto di Minore 6 aggiunfe al nome_j , 
per diltinguere quella Frigia da quella, 
ove regnò Mi da , come avvi fa Eujìazio 
(a). Ma Lotto il Regno del Re Priamo , 
e bbe univerfalmente 1 uogo il nome di T ro - 
ade . 

Quello paefe fi divideva in due parti} 
l’una era marittima , e li diceva Ellefpontia- 
cayl’ altra fnediterranea,ed era chiamata Epi- 

tetto » 


(a) Evflath.ix Di cnjj~.ver.fi io. 
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tetto . La prima traile il Tuo nome dai ma- 
re Ellefponto , e fi fendeva lungo Je fpiag- 
ge di quefio mare , dalla città di Percote 
liner al Promontorio LeQum , ovvero Le - 
fìon ,• pollo rincontrq alla parte di Setten- 
trione dell’ifola di Lefbo . Or quella ridi- 
ceva Prettamente Troade , o Troi a , ; 
quantunque il Regno de’Trojani fi diflen- 
defTe dal fiume Sopo fino alle rive del Calco , 
(b) e comprendere nonlolo Troade , ma 
eziandìo la Mi fi a Maggiore eia. Minore, 
Epitteto^o la parte mediterranea delia Fr/- 
Minore Pendeva fino al Je vicinanze 
del monte Olimpo nella Mijia Maggiore • 
Quello tratto apparteneva da prima a Prtr- 
y?» Re delia Bitinta , ilqualpoilo ìcedk 
in vigor d’un accordo ad Eumene Re di 
Pergamo» , onde fu detto Epitteto , che_s 
vai paefe aajuìjìato . Non ollante quanto 
abbiam divifàto, quelle appellazioni litro- 
vano ben fovente confulè di maniera , che 
amendue fi attribuifeono a tutta la Frigia 
Minore (A) . 

K kk kkk j • La-, 

SlrabJib.xiii.p. 582. 


, (^J Strabone alcuna volta difingue 
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La Frigia Minore -, per quanto fi pub 
raccogliere dagli Ariticbi, giaceva fra’l 
quararifefimo e’i quarantaduefitno grado dì 
latitudine Settentrionale •; fi fìendeva__» 
.però aliai poco in longitudine , quantun- 
que non abbiano ìioi l’ardire di definirla % 
effendovide’gran difpareri e divarj fra gli 
Autori , quanto allo fìabilitnento de 'con- 
fini delle provinole mediterranee. Soltanto 
pofiìamo affermare generalmente , che la 
Frigia Minore comprendeva. T Ellef- 

pon- 

« 



tfaTroadc Hllefpontiaca df^Cpitteto j ed 
altre volte confonde aifatto quefìe due re *• 
gióni ; talché giunge a darci Epitteto per , 
una parte della Frigia Maggiore, (69) nel 
che conviene con Tolommeo . Eufìazio d* 
altra banda dijìin'gue tre Frigie ; cioè la 
Maggiore, ove regnava Mida ,e la vuol i 
•dijiefa fino a 'Pi fidi a, la Minore, che gia- 
ce valanga /’E li efpqnto la vuoldijìeja 

da quefto mare y fino al we «/e DJ /topo ; ed 
Epi tetto, la qual contrada egli vuol fiìua* 
ta prejffb DoriJeo. 

(69) Stra^ iib.xii.p.j 74.388.^5^ * 
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ponti a ca % e 1* Epifite to i e a Settentrio- 
ne era confinata dalia, Propontide j a 
Mezzodi dal Mare Egeo j a Levante dal- 
la Mifia Minore ie a Ponente dall* Ètte/- 
ponto . 

Le città pofte Jungo le fpiaggedel Mare, Citta del- 
erano Je feguenti: Percote , Abìdo , Ari - /a Frigia 
sba y Dardano , /fcro , S igeo> Troja o Ilio , Minore. 
L,ariJJ'a ì Colone , Alejjandria , Troade , ed 
altre. Percote e ricordata fpelfo da JVra- 
£o«<? , da Plinio , da Ariano j anzi Orne- 
rò fa paroia d’umcerto Merope^e di due 
Tuoi figliuoli , cittadini di Percote ( c).Abi • 
do fu fondata da’ Milefi fopra !’ Ellefponto y 
e tornò ben rinomata e conta, per la (io - 
ria poetica di e Leandro . Qui 
cominciò a fabbricare il fuo P onte, di cui 
abbiano tanfo ragionato , per lo quale, ad 
avvifo di Erodoto , fra Io fpazio di fette 
giorni e fette notti, fece pa (Tare un railliò- 
ne e fette cento mila fanti , e ottanta mi- 
la cavalli, fuor de’cameli e de’ bagagli. 

Qui ancora fu sbarcata tuttala cavalleria 
d Alejfandro , e la maggior parte altresì 
della fua fanteria , fotta il comando di 
Parme nione , quando 1’ efercito de’ Ma- 
cedoni pafsò dall* Europa nell’ Afta . I 
K k k k k k 4 óeo- 
(cjfiomer.lliad.A. ver. 22$. 
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Geografi portano comun fentimento ,chei 
Cartelli delle Dardqnelie fieno fìat] fabbri- 
cati sù le rovine di Sefio e di Abtdo 
Ma querto'e un error mantferto * poiché i 
detti Cartelli fono dirittamente opporti P 
tino all’altro, quando Sejìo b avvicinava 
molto più alla Proponti de , di queiche-j 
fe le avvicinaffe Abido j tanto che Stra- 
done {d) annovera 3750. partì dai porto di 
Abido fino al porto di Jty?© . Inoltre 
preflo a’medeiimi Cartelli non fi vede or- 
ma ne pedata veruna di antichità ; ma bea 
fe ne veggono iconfiderabili reliquie tre 
miglia più avanti, ove il canale «molto più 
fretto (e) (J 3 ). 

#>'■' Ari- 

Cd) S / r ab. lì b. riti. 

<t) Tournefort. Voyagt au Zevant. Ston* 
Voyage d' Italie Dalmatie tre. 


{B) Quejìo nome di Ellefponto , come 

per avventura fan tutti , è lo He fio che 
Mare tfHelle ; poiché gli Amichici ha» 
fitto 3 che una figliuola di Atama Redi 
Tebe ' detta Heile t f annegò in ({uefio 

urna- 
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Àrtfba fu quel luogo , in cui fi unì tut- 
to infienae J’eièrcito d* AleJJandro Magno , 
dappoiché ebbe paffato V'Ellefponto. Dar - 


canale , allorché col fuo fratello PryxuS 
(70) andava nella Colchide alla conqui- 
da del Velici' oro . // nomedi Darda- 
neJie forfè viene da Dardano ^ittà non 
molto lontana dai Caftelli dello ffejjo no- 
me . Anticamente quefìo fretto fu det- 
to Eliefporrto , ed ancor lo fretto di Abi- 
ào.Di pre/ènte bonarie appellazioni ,poi* 
cbè fi chiama jh fretto di CaJlipoli , il 
Ganale delle DardaneiJe**/ braccio di S. 
Giorgio, detto cosi da un famofo T empio 
dedicato aS.Giorgiojn un villaggio nomi * 
nato Periftafi , poco lontano da Callipofi* 
Preffo iT urchi va fiotto il nome d/Boghas, 
a difretto del Mar Bianco. La bocca del ca- 
nale vien guardata da due nuovi Cafelli , 
fabbricati da Maometto iv. negli anni 
mille feicento cinquanta nove , per ajjìcu * 
rar lafua flotta da' Veneziani , che fole- 
vano aj salir la a veduta de' vece hi Cajtel - 

• li 

(yo) Eiiflath.rn Dionyfp. 810. 
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dono , città fondata dal Re Dar da no. giace- 
vi predo un Promontorio, il qual portava 
Jo dello nome . Quella città fu il Seggip 

Reale 

— *■ «' ■■■■!■ » , 

li . Le acque che pafsano per quefto flret- 
to dalla Propontide , corrono con fomtna 

rapidità quando fojrfia Tramontana. >, 

fono fi rajte -t che non vi pojjono affatto 
entrar naviljt ma ft'l vento /pira da Mez- 
zodì , appena la lor corrente è fenfibil e . 
Ci avvifa il Tournefort (71)» che la bocca 
delTBllesponto è .larga più di quattro 
miglia e mezzo j, ma le BruQ (72) al con- 
trario ci dice , che non è piu larga d'un 
miglio e quarto . Lo Spon (73 ) ci raccon- 
ta , che nel luogo , dove giacevano i vec- 
chi Caflelli , rfsllefponto ha di larghez- 
za prejfo a due miglia ; e cbeH nome di 
Abydo o di Avido non è Jconofciuto ai 
prefenti abitatori del luogo . Le firun(74) 
ci accetta , che lo Jiretto , dove giacevano 

• gH ' 

(71) Tournefort.ubi fupra. 

(72) Le Brun , vo>age au Levant. 

(71) Soon , ubi/upra. 

(74> Le Brun , ubi fupra». 




C A l». XIÌL 1537 
• Reale di Dar àcino ,e di Erictoniò fuccetfòr 
'di lui ; e diede ij Tuo medefìmo nome a . ♦ 
^uttoil paefe aggiacente^ anzi 'Coll’ andar 

del 



* gli anticipi Cajlelli , è poco pih à' un 
mezzo miglio ; e che un di ejjt anche oggi 
è chiamato' Serto , e V altro Abydo o Avi- 
do. Aggiunge , che guéfiomare , ove la 
fua larghezza è maggiore >, non fi difende 
pili che un miglio e un quarto $ e dove è 
più fretto , non oltrepajja un mezzo mi- 
glio « Era gli Antichi , 'Strabene (75) af- 
ferma ^che nellamaggior fua grettezza 
è largo un miglio in circa\ Plinio (76), 
Erodoto (77) lo voglion largo fette fta~ 
dj \ e PoIibio(7S) due foli fiadj. Leandro 
era natio Abido , e di là egli era ujato 
di paffare a nuoto finoci Serto , pèrvifttar 
la fua amante. EJfendo una notte il mare 
in tempefla , ed egli già prejfo al 'naufra- 
gi o, Marziale lo fàragionar cosi allt acquei 

' • • ' Par- 

( 75 ) S tra b.ìib .Utili. * ' . 

(76jPlin.lib.viii.c-32. ' •* 

Cyy) Herodot lib.vii.c. g 4 » 

<78} Poi ) bius lib. c. . 
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de) tempo atutta Ja Troade Alcuni fi fo- 
co avvifati , che dal nome di quella città 
fia venuto il nome delle D ardane Ile .Qui 

Mi- 


I 



Parcite dnm propero, mergite dum redeo- 
Egliè rapprejèntato nelle medaglie di 
Caracolla e di A leffandro Severo , nelle— % 
quali fi figura condotto da un Cupido , che 
gli volava davanti , con una torcia acce - 
Ja in mano- Gli abitatori di quefla città 
fecero già un tempo vigorofa fronte a Fi- 
iippo Re della Macedonia 5 è quando non 
ebbero più forza dafoflener l y affe.dio , elef 
fero piuttojìodi morir tutti\ che arrenderft 
al V incitore*Abido fu prefo da'Tatthi^per 
io tradimento della figliuola del Governa - 
dorè , negli anni mille trecento trenti . 
Fia bene di ojjervare ancora qui , ciocchi 
racconta Erodoto (79) di Serfe. Egli di * , 
ce , che que fio gran Comandante ordinò ,■ 
che , foffe date al m^re trecento sferza- 
te , e che foffe in ef o gettato unpajodi ■ 
ceppi j poiché fu obbli goto a rifare il pri- 
moponte , che avea fabbricato ^effendofi , 

ri- 

(y?) Herodot.lib.vii. 


■\ 


t 
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Mitridate e Siila conchifero- e fìrinfero 
Ja pace . Vi ha di coloro , i quali hanno 
affermato , ne là ppiam noi con qual fon- 
damento, che ZWdano era il patrimonio 
dì Enea . Reteo è città iilullre al mondo per 
la tomba di A) ace , il quale , a quelche fi 
narra-, fu ivi fepellito (/*) . Sigeo giaceva 
fui Promontorio delio fìeffo nome } e dal 
come di quella citta quel mare fu detto Si - 

geo 

(f) Strab.Iib,xiiùp, 40 *. 


ritrovato disfatto . Ma quefto racconto è 
tenuto per alcuni , come una fola da ro- 
manzo . Talché Gilles (80) ha penfato , 
thè quefta follìa ed inezia fa fiata impò - 
Jìa ad un tanto Re da’Poeti Greci $ e che 
poi Brodoto abbia prefa la cofa per vera 
e feria . Le trecento sferzate , dice /’ Au- 
tor mentovato , notano per aventura tre- 
cento Ancor e, gettate da Serfe/# mare per 
fermare i V afe eli 1, che dovean formare il 
ponte be'lpajodi ceppi forfè fgnificano 
le due Catene di ferro, con cui egli con- 
giunfe i V af celli in amendue le punte , C 
in ciafcbedunlato • 

(80) De E0fph.Thrac.lib.iLc.1a. 
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geo {g\ . Su quefìo promontorio era la__». 
aomba di Acbitje , che fu vrlìtata poi dal 
Grande AleJJandr.o .Ne* vecchi tempi eravi 
ancor la ftatua dello lidio Acbille(k ) % nella 
qual fi vedevano le orecchie fòmite de* lo- 
ro orecchini, a guifa della, fiatua d’una 
donna ; ciocche fu da T er tulliano (*) pre- 
dò per un argomento della effamioatezza__^ 
ufa^a da quel Campione nel fuo venire (C). 

Troja 

(g) V/rg. <Enerd.il. ver. $12. 

(b) Salmafius Pantana ex eretta t-p»6io._ 

(/ ) Tertul.de f alilo. 

(C) Plinio (8 1) mette non molto lungi 
da quejìa città, il fepolcro di Protefilao, 
intorno al quale fi vedeva n tire alberi 
dì una flrana natura . Imperocché quando 
erancrefciuti tanto alti,' che fi potevano 
/coprire da Troja , cominciavano a ficca- 
re , e finalmente a morire . Indi forgevano 
di nuovo, e venuti alla flejja altezza , co- 
rnine iavan di nuovo a mancare Or tfue- 
Jìa vicendevolezza di nafeere e di morirti 
fiegueil nojìr.0 Autore a durk Jempre di- 
poi 

(81) Plin.lib.xvi.c-44« 
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Troja o Ilio , città di chiara e grandif- 
fima rinomanza, c divenuta immortale nel- 
le Opere de’ Sovrani Poeti AeW^Grecu e 
della Latina favella, Omero e Virgilio» 
Fu già fondata da Tros He di quella con- 
trada , il quale la volle detta Troja dal no- 
me fuo ,ed Ilo dai nome del fuo figliuolo . 
Giaceva in un’altura prefTo al monte Ida , 
cinque miglia in circa lontana dal mare. 
Ne’tempi di Strabane appena ne compari- 
va qualche orma jemol ti fra gli Antichi, 
ed anche Moderni fcrittori, han confufo il 
vecchio Ilio col nuovo. Tutto quelcbe_j 
lappiamo da Strabone (k) intorno al fito 
delia nuova Troja, é che giaceva trenta__» 
fladj piu vicina al mare dell’antica,. A’tem- 
pi ai Al rJJandro\\ Qrande ella era un vii - 
Jaggio,néper altro conto riguardevole, 
fe non che per lo Tempio dj Minerva , 

(k) Strab.lib.xiii. 


poi ,fin da cbefuron piantati gli alberi , 
•vale a dir dalla morte di Protefilao , il 
qual fu il primo de'Greci>nella fpedizione, 
imprefa per la dijìruzian di Troja , che 
vìe tt elje piede nelTACia , eT primo altresì, 
eòe vi ri ma nrj/e uccifo. 
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che fu da quello Principe conqui datore vo- 
litato , dappoiché ebbe fconfitto Dario tu- 
ie Iponde del Granito. Egli arricchì fo- i 
pramodo il Tempio di ofierte ; donò de’ J 
molti privilegj al luogo $ed onorb ii vii-» 
laggio del titolo di Città . Ordinò ezian- 
dìo , che fodero riftorati gli edificj , é che 
folle la città tutta rinovata ed abbellita -* 
ciocchèfu compiutamente mandato in ope* 
ra da Li fmaco fuo Capitano , che la ci n (e 
ancora d’un muro di quaranta fladj di gi- 
ro. Se non che poi quella novella città ri- 
tornò al milero primiero fuo Rato , ed 
era piuttoflo una villa , che una cit- 
tà, quando i Romani entrarono la prima 
volta nell’afa . Ma poiché gli abitatori 
d’elfa vantavano d’elfere i veri ,e genuini 
difcendenti deVecchi Trojani ; i Romani 
non perdonarono , né a fpefa né a fatica 
veruna, per ritornarla nel fuo primjero 
lufìro e fplendore , e lòprattutto a’ tempi 
ùé'Qfari . Auguravi fpedìuna colonia, 
cornò la città di molti fodi e magnifici 
edificj , e le donò ampilfimi privilegi , t 
larghi flìme franchigie. Or di quello nuovo 
Ilio ve ne fon certamente riroafe le rovine, 
le quali fi veggono fino ad oggi. Ci rappor - I 

tt. 


t 
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£ ta il Bellori a (/) ^ che a’tempi Tuoi durava- 
no le mura d r etfa , ed infieme alcune ro- 
vine delie (uè Torri ; e eh’ egli fpele quat- 
tro ore nel mifurarne ii giro, parte a cavai* 
J lo , e parte a piedi . Intorno alle mura egli 
Vi {corte un gran numero li tombe di mar- 
l rno , co’loro coperchi faldied interi, mol- 
to fiq uditamente lavorati . D. uè tombe li 
[ quelle ancor fi vedevano per quel tempo,- 
che ij Signor Spari 0») dì/corfè per quelle 
contrade; intornoalle quali egli fcrive, 
ch’erano lavorate alla foggia dteffa , che* 
quelle degli antichi Romuni , e nulla dif* 
l fomiglianti alle tombe , che fi veggono in 
; onde argomenta, che quelle fieno 
l ormedi quella nuova Tro) <* , eoe fu rif itta 
da* Romani . WBpllonio vi guardò ancor 
le rovine di tre gran torri ; di una sa l a f 
vetta d’un monte poco lontano dal mare;, 
dì (un’altra nel mezzo del monte ideilo ; é 
d’una terza alle falde. Videvi ancora^ 
molte valle cifterne, che prendevano !e 
acque dal cielo . Per quelche riguarda i 
due famofi fiumi , Xinto e Srmcis , egli 
i non dà loro altro nome , che di piccoli tor- 
i Li l i 1 1 reniti 

J > • 

l (ii Bellonius,ltb.ii'C.6. , * 

(m\S£on.uèiJuf~ - * * ‘ v 

* .» «t * -4 
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rentJ, c rapporta , che nella fiate fono af- 
fatto rafciutti e lecchi. Ma il Sundys 
hapenfato> che non fieno tanto fpregevo- 
Jj , quanto gli vuole il Bellonio ; e fi avvi- 
fa , che forfè ii Bellonio gli ha fcambiati 
con altri fiumi. Lo Sport ( o ) vi olfervòa] 
Mezzodì del Porto tre colonne abbattute ; 
delle quali due ancora erano intere , ed 
una di effe era d’un folo pezzo, lunga tren- 
ta piedi • La terza poi , la qual era fpezza- 
tain tre luoghi, era lunga trentacinque_j 
piedi, ed aveva in diametro quattro piedi c 
nove pollici 5 ma.tuttee tre eran di mar- 
mo granito - Le Brun (p) paria de’rimafu- 
glid’una gran fabbrica , ch’egli vide cin- 
que miglia lungi dal mare. Le quattro 
parti di quefìo grande edificio, chea’tempi 
di lui fi vedevano ancora intere , avevano 
quarantacinque piedi d’altezza ; e preffo 
àdefTefeguìva un muro di frana grò fsezz2, 
con altre quattordici porte d 1 una gran- 
dezza convenevole . Tutte quefte reliquie 
delia gran macchina prendevano per lungo 
loipaziodi cento trenta piedi , ed in lar- 



( n ) Sandysjìb.i. 

(oj Sp WìVoyaze di' Italie Dalmati* ire. 
fy Le Stun^vjyage du Levante 
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CAP. XIII. IS4 | 
i* ghezza cento - Or dice il mentovato tu- 
tore, che a parer fuo ben potevano quelle 
f rovine ilare a fionte con qualunque altro 
monumento di antichità , che fiali pei lui 
veduto giamai . li Porfo di Troja , tanta 
predicato dagli antichi , ora è: affatto tura- 
to di fabbie^ Nondimeno fi oliervano in 
elfo molti pezzi di colonne infrante, alle 
i quali per avventurali legavano i vafceili e 
le galee . Or efièndo quelle colonne polle 
in giro ha creduto lo Spon , che 1 Porto 
I avelie quafi un miglio e mezzo di circoru- 
ferenza. Del vecchio Ilio avrem noi mio* 
j vamente il deliro di ragionare a lungo, 
quando verremo al Regno di. Priamo , lct- 
! to il quale fu quella Cicca prelà ed incene- 
rita da Grec/\dopo un affedio di dieci anni. 

Troade AleJJandri a giaceva fra i Pro- 
montorj di Leélume di Sigeo -, e Stefani 
Jaripooe nei fecondo luogo, fra’ 1 nume- 
rodi quelle diciotto Città, che prefero il 
nome loro dai Grande Aiejfandro . Al- 
cuna volta ella è nominata Aleffandria , 
fenza l’aggiunto ó\ Troade , ed altre volte 
Troade , lenza l’aggiunto di Alejfandrm 
o AleJJandrea i ciocche diede fondamen- 
to ad alcuni di penfare, che Alexandria e 
Troade follerò due Città diflinte- IJpù- 
LJ 1 1 1] z '*> miero 
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miero no me, ch’ella portò>fu /hutgor.ia da 
Antipor, o fuo Fondatore j ma Lr/ìmaco il 
eamb.fc poi in quello di Aleffanaria > in 
onoT dì Al tj] andrà (q) «Si crede , cheque, 
fio fi a quel luogo,* di cui parla S*Luca—± 
regli Atti xx. , 6. ; poiché in quel tempo 
era Ja Metropoli di quella provincia . Ora 
giace fra le lue ruine^edaTurchi vien detta 
tski fi a m beni , E quelle tono ie Citta 
principali pofie lungo il mare , ie quali 
lien degne di ricordanza * le altre non 
Ibno di gran conto, talché c’inducano a 
ragionarne - 

De'Fiumi , che inaiavano la Troade , 
o la Fripia Minore , noi ricordaremo 
fbltanto lo Scafandro e 1 Stmoi , eiitndo 
t(ìi , ad avvilo di Mela (r) , i due fiumi 
pici grandi di quella contrada , e per fa- 
ma , e per natura. Lo Scafandro forge 
nel monte Ida , e dopo aver accolto nel 
fuo letto le acque del Sinici, non molto 
lungi da Troja, mette nel mare Egeo , rin- . 
contro all’lfola di 7 enedo- Erodoto ci rac, 
conta , che fu raiciutto dalle truppe affeta- 


(tj) VlinhtSy Hb.v-c.io.S/rab. libriti, pog. j 
40 8- 

(r) Pompon-Me/a t I : b.i,c,i8. 
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te di Serfe . Plinio (s ) lo nomina fiume 
navigabile, e Io diftingue dal X'*n rò ; ma 
egli è certo, che quelli due nomi fon due 
diverfe appellazioni d’ un fiume idef- 
fo . 11 primiero nome fuo fu Scamati- 
(ini ; ma fu detto poi anche X^mio , 
conciofiechè fi venne a credere, che comu- 
nicalfe il fuo gialliccio colore a quelle peco- 
re , che bevevano le lue acque (*) . Ornerà 
(riafferma, ch’era chiamato Scamandro 
dagl’ Iddii , e Kanto dagli Uomini ; col-f‘ 
la quale efpreffione , a! (olito fuo, vuole?'.; 
attribuirei] nome più ant ico agi’lddii , e’I 
pofieriore agli Uomini . Da fu ono- 

rato del nomedi Divino Scamandro . Tra 
i Fripj avevano in coflume i novelli fpofi, 
prima di flringer lòliennemeote le nozze, 
di bagnarli alle acque dello Scamandro , 
dicendo quelle parole : Accogli o Scaman- 
dro la mia verginità - Quella ulanza aprii, 
la firada a un certo Ormone Ateniese , il 
quale fiotto le fiembianze di un Dio di fiume ■ 


■M. 

4r. - ' r 1 

'■ •• ■ • j 




■ 

. i ..j 


violò Cali trae nobile donzella 

.Limi 3 


che per 
quel 




(s) 'PlìniiiS'i lìb.v.c. 50 . 
et) ISLl an. de Animai, lift.- 
Maxim:* s Tyrius Scròto 12. 
(a. Hi ad vttj. 74. 
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quel tempo trovava!! di già pramefTa__M 
Per Jo quai tradimento andò in difufo la 
fuperifizioià cerimonia mentovata . 

Il Simois forge anch’effo nel monte Ida, 
e fi Icarica nello Scumandro prellb IHo , e 
giunto eoo effe và poi a perderli n eli' Arci- 
pelago , come abbiam divifato poc’anzi . Or 
qualunque fi folle la natura e la condizion 
di quelli due fiumi ne’tempi antichi* certo 
di prefente altro non fono>che piccoli tor- 
renti , fe fi ha a prefiar fede a’racconti de* 
moderni Viaggiatori. i 

* li monte Ida e il folo dì qnefia contrada, 
che fia degno della noflra confiderazione , 
figli è piuttoflo una catena di monti , che 
un monte. folo * poiché fi fiende nel la città 
di Z eleia , prefto i confini della Mi fra—* 
Minore, infino al Promontorio Lr&um.QW 
fi fa da’Pocti , che su q utfio monte Pari- 
de fu eletto Giudice della contefaforta fra 
Je tre Dee contendenti , e che la decife in 
favor di Venere , donde nacque la rovina < 
di T roja . H- 

IJ iuolo di quello trattofn ne’vecchi tem- 
pi riguardato per io piò fecondo e ferace, di 
quanti vene follerò al mondo. Imperoc- 
ché produceva e dovuta quanto era meftle- 

ri 
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il per tuffo T agio e’I comodo del la vita , 
c non cedeva in abbondanza e bontà ad al- 
cun altro luogo , che giaceffe fotto Joflef- 
fo feliciflimo parallelo . E a’tempi nofh-i 
di vero non mancano argomenti e fegni 
baftevoll di quefta fua beata fecondit^quan- 
tunque fia nei/a maggior fua parte incolto 
e trascurato. 1 moderni Viaggiatori ci dipin- 
gono la cofìa dell 'Afta intorno a WEUef- 
ponto , per un belliflimo e fertililfimo trat- 
to di paefe ; poiché ci fan vedere, che i 
monti fono per tutto coperti e pieni di 
viti e di ulivi , e che le I or valli produco- 
no quante fpezie di grano fi pollano im- 
maginare (v) • 

kincontroa Troja gi ace Tenedos , pref- 
fo a due leghe lontana da terra j ed antica- 
mente formava il porto di Troja. None 
qui fuor di proposto dare un piccolo <l_* 
chiaro ragguaglio , come queft’Ilòla fi 
mantenne in tutto il fuo 1 uftro> e in tutta 
la fua grandezza , e come fu diftrutra infìe- 
me con Troja . Tutti gli Antichi Scrittori 
convengono, che fu ella da prima nomi- 
nata Leucopbrys , e poi Tenedos , da unt 
tal Tene: , ovvero Tenne* , che vi con- 
L 1 1 i 1 1 4 duf- 

( 'w) Tournefcrt . vii fu! re, ** 
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dulìe una Colonia dal continente- Cottilo 
7 cune s , per quanto le ne conta , era figli- 
uolo di Cicno Re di Coione nella Troade . 
Da Diodoro Sicu/o^x) ci vien rapprefenta- 


to per un uomo fopramodo giufìo e dab- 
bene , talché fu da’ fuoi fuggetti popoli 


amato ad un legno, che dopo la fua morte 
fu da efiì anche adorato . I vecchi abitatori 
di Tencdos narravan di lui le fèguenticolè, 
Je quali quantunque da Diodoro Siciliano 
•jpieno riputate favolo fe e falle, pur nondi- 
meno par che fieno credute da Suida , ‘t 
P'iufania.Contàvano etti , che Tennes fù 
figliuolo di Cicno , e Proclta forella di Ca- 
letorey e che fu egli tolto di vita da Àjace , 
mentre tentava di bruciare i vafcelli diPra- 

tefilao . Cicno dopo la morte di Proclea 3 

fua confòrte toifè in fua moglie Fifonume , 
la quale accefà di amore verfo Tennes fuo 
figliafiro , ne avendolo potuto indurre mai 
^ fornire il fuo appetito incèffuofo e dete- 
fiabiie , finalmente Io accusò per dilpèrata 
collera a/ iuo marito, accagionandogli la 
colpa di averle ufata violenza . Stefano per 
giunta ne dice , ch’ella produce in tedi. 
felonio del reo attetato un fonatole di fiau. 


io 


( x ) Diodor.S/cul.l/é.v. 
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ìó. Ctcno credendo più alla moglie, che 
ài figliuolo, comandò che folle chiufo in 
una calla e gettato a mare Dalle acque fu il 
milèro giovine trafportato su le fpiagge 
deU’llòla , di cui trattiamo ; ma qui fu egli 
accolto come uomo inviato dagl’ Iddii , e 
con alte un'iverfàli acclamazioni fu gridato 
Re . Alcuni Scrittori aggiungono a quello* V>V ^ 
che una forellà di lui chiamata Emitea % ' 

non foffrendo di fopràvvivere al trillo fuo • 
fratello, volle infieme con elfo lui elfer 
chiufa nei la mentovata calTa . Ctcno qual- 
che tempo dopo efsendofi ricreduto della 
calunnia di Philonome, e dell’innocenza in- 
fieme del fuo figliuolo, andò in Tenedos , 
per impetrar da Tennes il perdono del fuo 
fallo , e per rooflrargli quanto egli fi folle 
oramai pentito della fubitae fpietatafen- 
• lenza. Ma Tennes in vece di accoglierlo , 
fi portò ratto al porto , dove con una_j 
fcure troncò !a fune , con cui era la nave 
del Padre legata alla riva . Quella fcure fu 
poi da P erte-' ito cittadino di TenedoS 
portata in Dei fi , eripofta nel Tempio di 
Apollo . Gli abitatori di Tenedos nei tem- 
po iflelfo ordinarono , che fi fa {fero lavo- 
rate altre due feuri , fimiii alla prima , e 
di forma , e di grandezza , e le confagraró- 
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no nel Tempio delia Città loro » Or quelli 
avvenimenti fecero poi luogo a due faaaofi 
proverbj predò gli Antichi , che dai leg- 
gitore fi vedranno fpiegati nell’annotazio- 
ne pofìa qui folto (D) . 


SE- 



(D) Un de' due proverbj è : 7WJV<>s 
uufoiTHS , vale a dire il cittadino di Te- 
’• nedos fuona il flauto . Gli Antichi 
tf avari quefto detto,volendo rimproverare 
ad alcuno qualche falfo tefiimonio da lui 
fatto. L ’a'ero è :Tei>el tog Tr3\éx.u;,cioè l*ac- * 
cetta di Tenedos. £ quefia efprejjìone^» 
era dagli Ant ichi adoperata , quando vo- 
levano addi tare una ferma irrevocabile» 
rtfoluzione (82) . Arinotele nondimeno + 
allegato da Stefano , dichiara per diverfo 
modo la cofa * Imperocché ci dice , eh-, 
avendo un Re di Tenedos publicata una—» 
legge , in cui vietava V adulterio fotta 
pena di morte ^avvenne che il primo viola- 
tordella legge f offe un figliuolo dello ftef- 
fo Re i il qual fu perciò decapitato con una 

feu- I 

(8z) Erafmi Adag.Chi/iad.m Cent.F? 
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fcure . E feggiunge Stefano , che le tefte, 
de' due amanti condannati a morire , era- 
no rapprefentute l'una dietro ali ' attrita 
nelle medaglie àell'lfola\ e che nel rove- 
llo era improntata l'accetta , con cui fu- 
rano ejjt decapitati - Egli è di vero ben cer- 
to , che in quell' {fola fj ritrovano varie , e 
molte medaglie dì quefa fatta • Alcuni 
però han pcnfato , che le due tefìe fieno di 
Tennes e di Emhe^fua forella ; ed altri * 
che una fi a di Giove , e che l' altra fia <f 
u n' A magone, la quat forfè fondi una Cit - * 
tà in Tenedos- L' accetta poi nel rove- 
ri o , dicono quefii , era lo flrumcnto,cbe'l 
popolo di quell' [fola adoperava nel giufi- 
vare i malfattori Dall' altra banda ci 
dice Svida, che ef 'endo fiato Ttnnts inol- 
iato al Trono di Tenedos, coniando , che 
dietro al Giudice, quando federa fui Tri- 
bunale per ricevere le publiche e follenni 
Ujìimonianze ,fi mettejfe fempreun mini- 
era con un'accetta in mano , il qual fi ri- 
trovale prontijjtmo a fcaricarla fui ca- 
po di colui , che gì ur affé il falfo , e che 
(juin.ti poi avite ntjje , che'l proverbio. 

7 ev 'eSioc avBpeirrac > Teue'dtoq cuvrycpOq 
cioè un Uomo di Tenedos, un Avvocato di 
Teaedos y ft udoperafe per efprimere un 

• * * ' ** nomi ■ • 
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uomoo un Giudice feverì [fimo nell'eferci • 
tar lagiuftizia (g3 ) . Ma non vi fu altra 
cofa , onde queft’lfola di ue ni [fé piu ri - 
nomata e conta, che V affé dio di Troja .Ella 
giaceva a veduta di quella potentiJJìm.-L . _> 
Città , come ojjervu Virgilio. ( 84). £ que- 
Jìo gran Poeta /appone , c/te / Grec \fifof- 
fero appiattati dietro a qUefl* Ifol et, èfri an- 
dò finfero di volere tor via l' affi, 'dio daT ro- 
ja . Dopo la rotino di Troja , gli abitan- 
ti d/Ténedos fi ritrovarono così deprefiì 
ed inviliti , che fi fottopo fero a' popoli vi- 
cini , come rapporta Pau^nia . Quefta 
iflejfa Ifol a fi annovera fra le primevi 
conquide , che fecero i Permiani , dopo la 
/confitta data a’Gionj nell lfola di Lada 
(85) . Gli Ateniefi la /aggiogarono, o per 
lo meno fu loro collegata contro i Lacede- 
moni ; poiché N/colò Ammiraglio de * 
Lacedemoni la mandò a fiacco , eia cari- 
cò d'impofìe , in difpregio e fcherno della __ 
vigilanza de' Capitani Aterviefi . /Roma- J 

(8?) Suidasi Erafmus ubifii^.Cfc. ff?>. H. 
Epift. ad QTjatrem.Tournefort voyage au 

Lev.-' * « -*• 

(84) Virp.AìneidJ.ii. • *; ■ - . . • • A 

Herodot.I.vi. 


• / 
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ni certamente s * iwpadrunirono di Tene- 
dosj poiché /appi amo da Tullio , che Ver- 
re ne faccheggil il Tempio , Ande cetL 
Jdmmo dolore degli abitanti > egli truffe 
la flatua di Tenoes , Fondator di quella 
Città ( 85 ) , e Je la menù via . Queft’ 
lfola ha di ciotto miglia di giro* Ella ave- 
va una Città, e due E orti , ed un T en<pio 
de dicalo ad Apollo Sm in tip %Àellq (tatua 
del quale ragionaremo un poco più joito. 
Non ft veggono altre rovine di Tenedos, 
Jolvochè quelle de'Juoi grana j , i quali ur- 
dinb Giufìiniano , che fujjero fabbricati , 
eJJ> ne di riporvi quel grano , che da AkC- 
iandria fi trasportava in Cofianeinnpoli i 
poiché Jì temeva, che non venijje a. corrom- 
pi y/i e mutar fi ne 1 vascelli, effondo quefè 
bene Jpejffo ritenuti da' venti nell’ entrata 
' delle DardanelJepfr lungo e lungo fpazio 
di tempo* Or quefi grana) t ad avvifo di 
Procopio , erano lunghi dugento ottanta 
piedi , e larghi novanta (87) . Il Wlofcato 
di qurf'Jfola è il più dilicato e gentile di 
tutto il Levante j e quantunque non Jì leg- 
ga decantato dogli Antichi, come tl 

mo- 

( 85 ) Ci c. prò Mani!, prò Munena, prò 
Arch.pca?ta. 

187; Pieccp.de^dific.JuilinTv.c.i. 
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mojcato di Scio e di Lesbo 5 nondimeno 
da certe medaglie di Tentdos ben fi com- 
prende^ chic queft'lfola per ogni età abbia 
prodotti de' vini JquifitiJJìmi^ed in grande 
abbondanza j poiché nel rovefcio di alcune 
medaglie di quejìajì vede un ramo di vite 
carico di grappoli ; argomento chiaria- 
mo , chi* era ne' tempi antichi un luogo fa- 
mofo ed illuftre , per conto di vino eccel L 
Unii* 
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SEZIONE VI. 


DelV Antichità , del Governo > delle 
Leggi , della Religione , de’CoJht - 
mi y delle Arti , della Dottrina , 

* de/ Traffico de’Trojani . 

« « 

I Popoli della Frigia Minore , detti an- 
cora Trojani da Troja , ch’era la Ca- 
pitale di tutta quella contrada , erano fen- 
za verun dubbio un’ an ti chili] ma nazione . 
Se non che vi è gran difparere e difcordia 
fra gli Autori, quanto all’origine loro. 
Certi gli han fatti difcendere da ’Samotra- 
ci ; altri gli fan venire da 'Greci • Quelli 
fecondi Autori ci raccontano , che Teucra 
primo Re di T roja , fu di nafciroento Ate~ 
ntefe^t che fu Signore d’un villaggio noroi- 
nato Affino. Alcuni poi gli vanno ripi- 
gliando dall’llbla di Creta ,da’ cui abita- 
tori efiì avvilano , che fallata da prima 
popolata la Frigia Minore - Se non che gii 
Autori drquello Tenti mento , fon poi divi- 
fi fra loro , intorno allo fìabilire il Con- 
dottare della colonia j poiché alcuni fra 

elfi 
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cffi concedono quello vanto a Teucro , ed 
altri a Dardano. Vi ha di coloro, che gli i 
Ila n tratti e trafportati dagli Arcadi ; ne vi ' 
mancano Autori, che gli fanno original- 
mente ufcir da\\‘ Italia. Queft’ultima opi- 
nione , comechè abbandonata d’ogni fonda- 
mento, pur tuttavia fu feguìta da Virgi- 
lio ; tra perchè ridondava in maggior van- 
to e gloria alla Italica nazione, e perchè 
forfè tra* Romani era un i ver fai mente ab- 
bracciata a’ tempi Tuoi . Il Bocarto ( y ) si 
avvifa , che nella Frigia Minore abbia fef. i 
mata la fua fede Askenazyf.gìi uol magglo- 
re di Gemer . 1 fondamenti di lui fono; 
parte perche fi ravvi fano chiare tracce del 
nome di lui nel nome del Lago d ' Afe ani 
e di un fiume ancor detto Afcanio , e d’un 
feno lòmigliantemente chiamato nellafir//- 
nia i e parte perchè fi ritrova ombreggia- 
to nel nome d’una città delia Frigia Mi- 
nore-, appellata Af canta , ed in quello 
altresì ci’ alcune altre Ifole , che gi ac- f 
clono prelfo le fpiagge, nominate Afca- 
nie. Egli olferva di vantaggio , che fuor 
di quello Afcanio , che fu^figliuoio di 
Enea , in Omero fi legge ricordato un altro 

' A/cania l 

fa) Vbakg.l iii.c.$. 
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Afcanio , Re di quello nome , il quai fi 
ritrovò all’afTedio di Troja . Di qui egli 
argomenta, che Asbkenaz condulfe per 
avventura una Colonia dalla Frigia Mag * 
gt or e , ove Aggiornava il Tuo Padre. , nel- 
la T roade o nella Frigia Minore i e che 
quella Colonia ,e[ difendenti d'effa, popo-», 
iaron forfè tutto, quel tratto , che li He n«* 
de dal mare Egeo , lungo le (piagge dell* 
EUtJponto e della P ropontideii nfino alPon- 
te EojJinoyO Afjeno x covnzf\i prima chiama- 
to da Greciy e quello. nome immagina egli, 
che lìd una corruzione, deinomedel mare 
di Asbkenaz*, Ollèrva di piu,, che la Scrit- 
tura , fra le nazioni che da ‘Medi fitto 
la. condotta di Ciro furon- chiamate al di- 
Rruggi mento di Babilonia ? , vy conta Ara* 
rat y Minai , ed Asb&naz . Per dimo- 
(Jrar poi, che gli Asbkenaz mentovati nel-. 
Jar Scrittura, (jeno i popoli della Frigia 
Minore j ci fa vedere da un luogo di Seno- 
fonte(z)’. che Ijiufpe dopo, aver Aggiogata: 
quella Frigia , che giace shX Elle/ponto , 
trasportò via di là molta cavalleria e.fante- 
ria,che Ciro avea feco menata all’alfedio di 
Babilonia • Ma qualunque fia il primiero 
Vol.z.UbA-P ^ M.mm m m na, Au* 

(z) Cyro£*d.l*vii.. il , o 
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effi concedono quefìo vanto a Teucro , ed 
altri a D ardano. Vi ha di coloro, che gli 
lian tratti e trafportati dagli Arcadi \ nè vi 
mancano Autori , che gii fanno originai- ( 
mente ufeir daWltulia. Queft’ultiroa opi- 
nione , comechè abbandonata d'ogoi fonda- 
mento, pur tuttavìa fu feguìta da Virgi- 
lio ; tra perchè ridondava in maggior van- 
to e gloria alla Italica nazione, e perchè 
forfè tra 'Romani era univerfalmente ab- j 
bracciata a’ tempi fuoi . Il Bocarto (y) si-* 
avvifà , che nella Frigia Minore abbia fer«. j 
mata Ja fua fede Askenaztf. gliuol maggio- 
re di Corner . I fondamenti di lui fono; 
parte perchè fi ravvi fano chiare tracce del 
nome di lui nel nome del Lago d'Afcar.io % 
e di un fiume ancor detto AJcanio , e d’un. 
leno fomigliantemente chiamato nella fi// /- 
ni a i e parte perchè fi ritrova ombreggia- 
to nel nome d’una città della Frigia Mi- 
nore , appellata AJ 'canta , ed in quello I 
altresì d’ alcune altre Ifole, che giac— j 
crono prefib le fpiagge, nominate Afca- 1 
nie. Egli otferva di vantaggio , che fuor 
di quello Afe a ni o , che fu^figliuolo di | 
Enea , in Omero fi legge ricordato un altro. 

' Afe uni a 

(#) Vbakg.l iii.c.p. 
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Afcanto , Re di quello nome , il quai fi 
ritrovò all’alfiedio di Troja . Di qui egli 
argomenta, che Ashkenaz conduce per 
avventura una Colonia dalla Frigia Mag^ 
gì ore , ove foggiornava il Tuo Padre , nel- 
la T roade o nella Frigia Minore v e che 
quella Colonia ,ei difendenti d'effa, popo-, 
laron ferie tutto quel tratto , che li fien* 
de dal mare Egeo , fungale (piagge dell*' 
Elhfponto e della. Propone ideAnfìno alPon- 
te Et<jjt.no,o A[Jeno,coToe fu prima chiama- 
to da Gretti e quello nome immagina egli, 
che lìd una corruzione, del nome del mare 
di Asbkenaz*. Qflèrwa di piu., che la Scrit- 
tura , frale nazioni v che dz-Medi fotto 
la condotta di Ciro furot> chia mate al di- 
(Iruggi mento di Babilonie*, vd conta Ara* 
rat. Minni , ed Asbkenaz. Per dimo- 
strar poi, che gli Asbkenaz mentovati nel- 
la Scrittura, fieno i popoli della Frigia 
Minore j ci fa vedere da un luogo di Seno - 
fonte(z). che Ijiufpe dopo, aver Aggiogata 
quella Frigia , che giace suA'E/leJponto , 
trafportò via di là molta cavalleria e.fante- 
ria,che Ciro avea ficco menata all’alfed io di 
Babilonia • Ma qualunque fia il primiero 
Yol.z.Ltb'iP-li M.mm rumai, Au- 

(z) Cyropcd.hvii» » «i , 
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Autore degli abitanti di quella contrada » ' 
egli è certo , che in capo di tempo il fangue 
loro li ravviso mefcolato e confufo col ian- 
; gue d’altri popoli llranieri , quanto a dir 

óe'MiJz , óc’Samotrvci , d o' Greci ^ e de’ \ 
Cretefzj quali effendofi lìabijiti in quello 
paefe ,furon poi tenuti della fteffa difccn- 
(lenza, che gli antichi propietarj . 

Governo* 11 governo loro fu certamente Monar- 
chico ed Ereditario il poiché da Dardano 
■ infino a Priamo , noi leggiamo un perpe- . 
tue filo di Principi , fuccedendo Tempre, 

^ o i figliuoli a’padri , o i fratelli minori ai 
maggiori * Quella contrada ne vecchi tem- 
pi , egualmente che altri molti paefi , era I 
partita in molti piccoli Reami i iroperoc- • 
che noi troviam ricordato un Cicno , un 
Pttndaro , un Euripilo y ed altri ; tutti Pria- 1 
cipi e Signori di poche terre , e tutti re- j 
gnanti dentro i confini della Frigia Mino- > 
re ( a ) . Nondimeno quelli var j e molti 
Principati furon poi collo andar dei tempo \ 
disfatti , o tornati tributarj de’Re di Tro - «< 
ja , Quindi è ,che Strabone{b) ci anno-* j 
vera nove piccoli Regni o Principati, fog_ 

get- 

ffv (*| -t» ^ 4 JHk J ^ -IT 

(a) F)/odor.S/cuLlv>Sty.aèJ> xi ii • 

• ( b ) L'rb.xiii . . . ' 
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getti al Reame di Troja\ fuor deirifoJadr 
Lesbo . E di qui appunto nacque, chela 
guerra Trojana fi tratte tanto a lungo} per- 
ciocché dovettero fenza dubbio tutti quetti 
piccoli Regni effèr foggiogati , prima ehc 
fi venitte ad aflalir T roja . Diedero Sicu- 
lo (c) ci racconta , che i Trojant furon de- 
bellatida Nino 5 ma Filojìrato al contra- 
rio ci dice in efprefli termini e chiari , che 
i Trojani eran collegati , e non già vaflalli 
o tributar] degli AJJìry* Ci fembra , che i 
! Re di Troja erano Principi afioluti , e che 
in niente dipendeano da'loro popoli fug- 
getti . Ma quello argomento farà da noi 
ripigliato avanti, quando farem giunti a 
tettar la (lori a de’Re di T ro}a . Non aven- 
do nor alcuna contezza delie lo r Leggi * 
patteremo fenza indugio a difputar della 
Joro Religione * 

La Religion de'Trojani , quanto ar fuo 
fondo, non era diverfa dalla Religione, 
che profittava la Fripia 'Maggiore , di cui 
abbiam già divifato più fopra ► J principali 
Numi ch’etti adoravano , ci fembra , che 
fieno fìati i feguenti . E prima Cibele , det- 
la per etti altresì la Gran Madre de’Dei^ 
. M m m m m m a e’i 

ì ff) VHfuf. 
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e’1 culto di lei, giuftoit conoun fentiroen- 
to, futrafportato di Creti nella Troude da 
Teucro , Signor di queU'Ifoia , e Padre 
de'Trojani ( d )- Ella era per modo partico- 
lare aoorata fu! monte Ida , e fui Dinii- ' 
mo , e lui klerecinto , e fui Ci he le , dal qual 
ultimo ella tratte il fuo nome . Ap ulo , il 
cui Tempio era nella Cittadella di Troja , 
edera detto Pergamo . Ora in quello Tem- 
pio finge Omero , che fu tenuto nafcofo 
Enea da Apollo , fintantoché la ferita 
di lui , ricevuta in una battaglia da_j 
Diomede^noci fa ri fanata da Latona e da 
Diana, \a prima Madre, e la feconda Sorel- 
la di Apollo . Minerva o P alia le , nd cui 

Tempio Virgilio ci raprefenta la triOa • 

C >f sandra ftrafcinata da'Grcci vincitori, j 
quando la città tutta era già dalle fiamme 
foverchiata e confumata (e) . 11 celebre ( 
Palladio era una ftatua di legno di quefta ! 
Dea, che in una mano portava uno feudo, i 
e nell'altra un’afta *ed era fiata lavorata per . 
modo, che moveva J’una e l’altra mano, e * 
girava intorno gli occhi noinaccevoli.Si Jeg' | 
ge pretto gli Antichi , che mentre i Tro- 
jan i 

, f • Z .3 r ' <4 : 

(0) rhgWUJiì. { 

{e} <£ neretti. . 



Digitized by 



CAP. XIII. i 9 Ct 

jani fabbricavano iJ Tempio di "Palude 
nel loro Caftelio , la fiatua di lei cadde dal 
Cielo nel Tempio, prima chefoflcque. 
Ito coperto dal fuo tetto; delia qual cofa 
elfendoG contìgliato un Oracolo , fi ebbe 
da elfo rifpofia, che la Città di Troja non 
’ farebbe fiata mai prefa , tìfiche avelfe go- 
duto di quel dono Celefie. Avendo per- 
tanto rifapufo quello Diomede ed XJiifse , 
andaron di foppiattonel Cafielio , uccifero 
le guardie, ed involarono a ’Trojani lo 
fchermo maggiore che avevano > talché i 
Greci ben poterono dopo a quello prendere 
lacittà, ed incenerirla » Tutti gli Autori 
Romani ci accertano , che quello Palla- 
dio fu da Enea trasportato in Italia , e che 
fuconfervato prima in Lavinìo-, ind j in 
Alba , e che finalmente fu trafportato in 
Roma , e ri pollo nel Tempio della Dea 




Vefla , fiotto la cura e la Guardia del le__» 
Vefiali, e della Famiglia Hauzia. 1 Ro~ 
mani andavano sì fermamente perfualì, 
che la loro Città, in cui era fierbato quello 
Ce lede telòro, non làrebbe fiata mai prefa 
da’nemici ; che Metello vedendo il lem- 
pio delia Dea V cjia fra le fiamme, pofie-j 
francamente a rilchio la fu a vita, e lènza 
verun timore fi gettò a fialvar dall’incendio 
M m m m m m 3 .• il 


1 9^4 L’ISTORIA **FRIGJ 

il facro depofiro i deila qual opera fu egli 
così guiderdonato dal Senato e dal Popolo, 
come fe avefle làlvata la Repuòlica . 1 Ro- 
mani fi tenevano concordemente per pof- 
feditori del vero Palladio , ma non potè* 
vano erti certamente dimolìrar Ja verità di 
quello lor pregio. Imperocché, o fi vo- 
glia dire , che’l Palladio era in Troja « 

quando fu prefa ; e quello farebbe lorteffo, 
che negare la fuppofìa maravigliofa virtù , 
onde credevano che andarti? fornito, di ren- 
dere quanto a dire inefpugrabile quella cit- 
tà in cui fi ritrovava ;o fi vorrà afferma- 
re , che fu involato da’GraV, prima che 
fi faceffero ad entrare nella cittàie come di 
grazia Enea fi?'l potè condurre in Italia 
(£)? Inoi- 



. ' 


(E) Vi è gran varietà d'opinioni prefi 
fi gli Antichi , quanto al Palladi o Tro* t 
j&no * Certi avvi/ ano (88), che un Re dei ~ 
la Frigia Maggiore doni) ad Ilo un Tom 
eli color bianco e nero , e che gli avverti 
nel tempo i/leffo , che fabbricale una cit- 
tà , ove fi jojje coricata la bejiia • Ho Je- 

\ t : .• iv r guì { 

(88) Ai-ollod.l.iii. 
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Inoltre fi conta Ventre ancora fra’l nu- 
mero de’Numl Trojani . Per queiche ri- 
guarda la Dea Vefia , la qual dicono i Po- 
Mmtnmnoni 4 ctJ 



gai Vavvcrtimerto \ e net luogo •, dove 
pofefi a giacere il T auro , fondi) unacit - 
tà, detta Ilio dal nome di luì Si aggiun- 
ge , che ilo chiedendo a Giove qualche 
freno tifi bile del fui, gradimento , il dì 
vegnente ritrovi) il Palladio davanti a 
fua tenda . Altri penfano (89 ) y cbe Cbry- 
fas figliuola di Palladè , effe* do fi marita- 
ta con Dardano ,#/* portò in dote il ra 
! Iodio \ e che Dardano fu il primo a fon- 
dare un Tempio nella Samotracia , in onor 
di Pallade»* di altri Rumi, che fi menò poi 
feco nella Frigia lungo /’EUefponto uSem- 
bra có* Licofrone voglia darci ad inten- 
dere , che 7 Palladio fi a fiata una fiatua 
1 d' una Divinità de' Fenicj -, tmperctoc- 
' chè chiama Olifse A Khairct 
•o'm* Oeàf (90) Giovanni Antiocheno , 
Eufiazio , ed altri han detto , che LY al- 
iaci io fu lavorato da un certo matematico , 
J e che 

(89) Vid Rofir.um Roman. Antiq-p. 147 * 
(90; Scldenus de di is Syris SyjJpS*** 


i 
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eti , che fu da En a portata in Italia , in- 
ficine co’lùoi Dei Famigiiari , non ritro- 
viamo alcua’orma del culto di lei nella 

Ro* 

•• » % » • , .. • ' ,.i». f> • «{ 

<€ che fu poi ricoperto d'una pelle umana 
{pi).Giulio Finnico (pi) » Glfmente_j> 

Ì9$ ) ed Arnobio (94) affermano , c6e_» 
preffo i Gentili fi portava credenza , cbfl 
Palladio fi f offe campo fio delle offa di Pe* 
lope&iu/ìa il comun feriti mento , il Palla- 
dio/* involato dal Ca fi elio di Troja da 
Diomede edXJÌiffc • Altri perù hanno affi 
rifiato , cbe'l vero Palladio non vennt^s 
mai nelle mani de’Qrtà , tenendofi Jtret- 
tornente nafco/o ima che un altro di fi- 
mi l forma e grandezza era quello , che fi 
mofirava in paiefe- Dicono pertanto que- -, 
fili Autori , che quefln fecondo Palladio fu 
tratto vìa da Diomede ed Ulilfej ma chè'l 
vero r< mafie in Troja, fintantoché fu poi 
da Enea di là trasportato in Lavinio . Ma 

perchè 

,(pi) Selden/ubì ibp. SyHWg.r. ^ 

(P2) De errore profanar, reJigion c.Svi, 

In protrèpt. **’**••' '• ' 

(94) Adver/bsgentes, Ut* * 
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ftoria de’vecch iTrojanì * Egli è certo , 
ch’era quefìa Dea adorata per tutta Ja Gre * 
eia 5 ne vi era città in tutta quefìa centra, 
da , in cui nonlì vedette un Tempio dedi- 
cato a lei , e non vi fi feorgeffe dentrouna 
Jampana perpetuamente accefa in onorfuos 
ciocche ha fatto perifare ad alcuni, che i 

riti 

•■ ■ ■ 1 ■ ■ ' ■ i ■ ■ i in w—mm 

perchè quejìcfatto diffugge la virtù del 
vero Palladio , e lo mettenti medefimo 
grado delfaifo , poiché il f alfa non era va • 

levale a falvaria città , ove ft fèrbava -> 

pereti altri ipcraggtujtar la xofa y han 
JuppoJi o yebe i Greci 'rejìitvirono il Pai* 
iadio tf’Trojani > o piuttojload Enea , ej~ 
fendoji cito loro così ordinato dagli Ora * 
coli» Koi avrem nuovamente V octu fio ne 
di e f aminar quefìo punto , quando nel cor m 
Jo della no'ftra Iflori a divideremo intorno 
al viaggio di Enea nelìltàiìa^ovc aggi un* 
gerento qualche cojà intorno a quejio fa * 
tno fo ìdolo . Soltanto qui ojferviamo , che 
in Atene altro Palladio ^ avuto 

i n grandi ffi ma Jìima e venerazione , il 
qual da Nicia era flatoripqflo nel Caftel - 
lo ai quella Città • 
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riportarono intera e compiuta vittoria. Il 
culto di Apollo Smintio fu introdotto nel- 
la Af///tf,neirifoJa di Tenedos , e in alcune 
altre contrade ; imperocché S trabone (r) ci 
avvifa.che a’piedi del la fìatua di Apollo^ nel 
fuo Tempio di Cri/a città delia Mifia , fi 
vedeva fcolpito un forcio, per daread in- 
tendere, perchè gli era fiato impofto il 
fopranome di Smtntio ; e foggi unge, che 
Jafìatuaera lavoro di Scopa s , famofò e 
chiaro fi atuario di Paros . L* Autore iflef- 
lo parlando in akro luogo deil’IlòlJ L_» 
di Tenedos , afferma che in efià vi era una 
città, è due porti , ed un Tempio dedi- 
cato ad Apollo Smintio (F) . De’riti 

delle 


4 Cf) V&f Juprtt . 



(F) Tournefòrt (91) fa menzione di 
due medaglie di Tenedos , colla tejìa 
di Apollo fopra d'un forcio , la quale nell* 
altra parte rapprefentava un y accetta a — » 
òtte taglile nell' a lira fi miravano due te * 
Jìe dorfo con dorjo , e nel rovefeio di effìn 
vedevoft TifteJJa accetta con due farci*- 

t ... 

v , • • 

(95 r T our nefort,voyage au Tevant. 
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grado di magnificenza e di fplendore ; ed 
eran divenuti gran colti vatorj delle arti ,e * 
de'meflieri induflriofi . 11 linguaggio loro 
era con tutta la probabilità il medelìmo , 
che quello della frigia Maggiore 5 an,:i 
per tutto quel tratto , che fu poi conofciu- 
to fotto il nome di /JJìu Propria , fi parla* 
va per avventura pretto tutte quelle na- 
zioni rifletta lingua , ma con qualche va- ' 
riazione di Dialetto . ’ 

Del loro commercio non ne pofl am Con.viercio 
pari are con altro fondamento òon che 
conquello del loro (ito , a riguardo del 
quale dovevano naturalmente concorrere 
nella Frigia Minore tutti i Mercadanti de’ 
paeiì circonvicini , non folo per truffi* 
carvi le merci proprie , ma le flraniere 
ancora «Certo è * che’] paefe abbondava da 
Te fletto di tutto il bi fogne vole per la vita 
umana ; imperocché Tappiamo , che potè 
ben fomentare per più e più anni due con* 
jfiderabiliffiroi eferciti , ficcome nella Te- 
gnente Sezione Tara da noi dimoftrato. Da- 
gli flabiliineoti , che i Trojani andarono a 
fare delle loro abitazioni nella Tracia , 
nel P e /oppone fo , nella Sicilia Ut) , nell* 

Italia 

(11) Taujanìas « A//«gr 5» 
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Itali a (l ) , nell’ Egitto, ( m ) , e neli* àfri- 
ca (») , noi dobbiamricogliere una fortif- 
fima pruova, che affai per tempo efli fi eran 
dati al commercio ed alla navigazione; dal 
quale /or trafico ridondarono probabiimen» 
te quelle tante ricchezze , e quella . tanta 
poffanza e gloria , onde i Trojant oltre* 
paffarono tutti i vicini Reami . 

• ■ - A SEZ- 

#»*• .* ; • '■ 

(ty Strab .I di. * 

\m) D‘> odor. Siculi ». <• * . 

(n) HerodaUiv. ..... ... .. «j c . 
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SEZIONE VIL 

* • 

. • i ,’./«•* '• . ,*Y 

De' Regni de * Redi Troja • , 

. V • -i 

. ’J » . . . fa 

C He Ja Troade o fia Frigia Minor*, 
foffe verifimiimente Hata governata 
da Re, prima de’Regni di Teucro, e di Dar - 
<^«0, pub ricavarli da Servio il quale da 
un paflb deJJa Troica di Nero ci rappor- 
ta un certo C 'intio RedeJla Troade, ,vi- 
Vuto molto tempo prima di Teucro • 
Ma farebbe ella pur troppo vana fati- 
ca il volere con efattezza confiderai Ja 
Storia Trojana di tali tempi , effendi 
per lo piò favolofa ed incerta. E’ fin* 
etiche dubbiofo qual de* detti due Prin- 
cipi aveffe prima regnato 5 perciocché al- 
cuni Scrittorifan primo Teucro di Dar- 
dono } altri lofiengono il contrario, e fi è 
egli quello un fuggetto così ofeuro e ripie- 
no di difficoltà, che ad Ognuno è lecito di- 
re cib che gli piace. lntàn{o noi feguendo 
l’opini on comune, farera capo da Teucro^ 
fe nza dar fuori alcun noftro fentimento * 
e lenza punto entrare ne’ meriti di così 
dubbia ed intrigata qui Rione • 
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Teucro figliuolo di Scamandro e &Tda y 
che vale adire nato in Frìgia preffo i] fiu- 
me Scamandro e ’1 monte Ida , fu Re di 
tutta la Troade , o fia Frigia Minore . Si 
narra , che incontrò una (ingoiar felicità in 
tutte le fue iroprefe, ma quali quelle fi 
fallerò, noncivien particolarmente divi- 
fato in luogo alcuno* Elfendo privo, di 
prole mafchile , maritò la fua unica figli- 
uola, da alcuni chiamata Batta , da talu~ 
no Afta , e da altri dr'tsba , a Dardano , 
concedendocon tali nozze a lui §d alia fua 
dipendenza la Corona di Frigia- Coloro, 
a’quaii piace effere (lato Teucro Frigio di 
nafcimento, fuppongono ch’ereditaffe la j 
Corona per difcendenzae, tra’ fuoi Ante- 
ce (Tori ripongono il Cintio di Copra men- i 
tovato . Sicché fecondo il fentimento di 
coftoro , Teucro non fu miga fondatore deL 
Regno Trojano , ma bensì l’ultimo di una 
ben lunga ferie di Re, anteriori a quelli 
della famiglia Dar da ni a , nata di Du>da? 
no , e di Batta « La regione poi da Teu ^ • 
tra trafle il nome di Teucria , ed ipopoli 
furon detti Teucri (G) . 


Il 



(G) Queft* è l'opinione di Diodora Si- < 

colo 
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Il fucceffore di Teucro fu Darduno V Dardano 
figliuolo di Coritus , e di Electra figliuo. Anttìdopo 
ia di Atlante . 'Cotito era Re della Sano- a * 
Vd»Z-Liki*P*i. Nnnnnn tra - p 0 . 1525 ,’ 

* Vr ma de 

CRISTO 

•' • • ì» y- 

• - ; ; " i47P* 


1 

I 

[ 


colo j la quale come avvertiamo , fi è og~ 
gì mai la più comune. Ma pure Vir^HÌQjCÓe 
più di ogni altro aveva ottimi mezzi da, 
poter rivangare il netto dì quèfìo affare ^e 
dovette in coffe che non avean punto 
fare con Augufto , verijìmilmentc non al- 
terare la verità , dice che 'Teucro era di 
Creta \ejpiega il ffuo j entimema ne* Jè- 
guanti verft : 

Creta J o vis Magni medio jacet infoia 


ponto 5 

Mons Jdaiu9 ubi , & gentis cunabula 
nofìrs . * 

Centura urbes habftant raagnas, uberri- 
ma regna - 

Maximus inde pater , fi rite audita re-* 
cordor , 

Teucru* Rhateas primula efì adveftus 
in oras , 

> Optavitque locum regno'j noqduiti Ilk 
um> &arces 


Per- 


c 


! 
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tracia, e toJfe di Electra i'ua moglie due 
figliuoli Giafio e Variano » ed una figli- 
uola chiamata Armonia . Succedette Bar- 
dano 

Perganoe* fìeterant , habitabant valli- 
bus imìs. 

Hinc roater cultrix Cybefe» corybantia- 
que sera , 

Idatumque nemus; hinc fida filentia_» 
facris , 

Et ju néri cor rum Domini fubjereleo- 
nes (,96) • 

A dunque fecondo quefia opinione , che ha 
ancorai fuoi fognaci * ed è rapportata da 
Berofo % Teucro fu figliuolo di un certa 
Scafandro Cretefe , il quote partendo di 
quelli fola in tempo , che vi era una f orn- 
ino careflìa x fi pof e in mare colla terna 
parte degli abitatori , per cercare nuove 4 
fedi, e giunfe in quella parte della Fri- 
gia , la quale giace nell 9 Ellefpoqto . 

«5 'borei) prefio il Promontorio Reteo , ed 
offendo la pri ma notte gravemente mole - 
fiatarla un infinito numero di topi ; pu- 
re < 

(96) <£neid. I.iii.verflioj. 
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darto al fuo Padre nel Regno di Sumatra* * 
eia , ove inalzi un magnifico Tempio > 
ed iftituì riti e cerimonie (acre in onore 
N n n a n n x di 


te risolvette fermarvift , per ubbidire a 9 
detti dell ’ Oracolo y il quale prima che fi 
mettejffe in mare avcagli detto , che (fa- 
bilijpe il fuo foggiamo in quell uogo, nel 
quale una notte f off e affali to da un nimi- 
co ufeito dalla terra - il primo fuo penfte 

*0 fu lo edificare un Tempio ad Apolline 
Smint io y che fu dipinto con un topo a’pie- 
di « il quale animale in lingua Crete!** 

0 fi a Frigia ,vien detto Sminthos . Muthh 
nomi , così al monte , come al fiume t preffo 

1 quali era calato a terra , chiamando ili- 
primo Ida da un monte di Creta del mede - 
fimo nome » il fecondo Scanoandro dal no- 
me del fuo Padre . Li primo nome del lib- 
ine era Xantoj e quindi Omero prefe oc-*. 
cafone di dire , eòe quefto fiume dai Dei 
tra chiamatoci anto > e dagli uomini Sca- 
mandro , volendo di notare , che il prima 
nome era pii* antico . Egli fu che fimil - 
mente introdujje il culto, di Gitele , fé- 
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di P allude , e di altri Dei , le fìatue de’ 
quali ebbe dalia dote di Crife fuaprima^* 
moglie. Di ce fi che la faraa>, che acqui- I 
Polli con quella ed altre eccellentiflìme 
ifiituzionijgli avelie fatto ottener la Coro- 
na , ellendo da per tutto tenuto per uq 
Principe faggio , giuflo,epio- Perque* 
Ha iflefia ragi one Teucro , ch’era molto 
avanzato in età , e non avea figliuoli ma- 
cchi, lo invito a venire in Frigia -^ ed avendogli 
dato in mogli e Batta fua unica figliuola, il 
chiamò luo unico erede e fiuccelTore nel 
Regno della Frigia , che fu da poi da lui 
governato colla medefima moderazione, 
equità, e religione! colla quale aveva egli 
retto il Regno di Samotracia . Ebbe guer- 
iaco’Principi vicini, ed infra gii altri co* 

Pa- 


tondo i riti che fi praticavano in Creta, oo? 
tra ferma credenza ejjere fiato Giove da 
quella Dea partorito ed allevato» E’ri- 
jlejfiont di alcuni , che T autorità di Vi r- 
gilio in riguardo a Teucro, debba ejsere 
di un pefo grandi filmo \ imperciocché nul- 
la importava ad Augufto, che Teucro < 
fofsc di Creta , o di altro luogo. 
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V affogo ni , e per gli fortunati fuccefli , 
ch’egli ebbe con gran ii e notabili conquide, 
difìefe i confini del fuo novello Regno . 
Edificò due attà; una delle quali egli uno- 
rò del fuo proprio nome , chiamandola^» 
Dardanu o Tardania , ed ehgendola per 
Sede Reale; l’altra chiamò Tbymbra . dal 
nome di Timbreo fuo famigliare. Dap- 
poiché ebbe ordinate lecofo civili del Re- 
gno , e fatte molti utili leggi per la buona 
amminiflrazione della giufiuia, ch’egli ri- 
guardò come bafee fondamento dell’auto- 
rità Regale, ri volfe il fuo animo agli affari 
della Religione . Fu tolto per fuo comando 
Condotto nella Frigia il Palladio ^H) , o 
Nnnnnn 3 come 

' ■ > *■ 

1 mi , * — 1 

(H) E* finimento di alctint Scrittori , 
che Dzfdsuìoavefie, avuti da Grifo d»e_» 
Palladj ,o fieno fatue di Pallade , e che • 
amendue ave ano la pejsa virtìt , avendo 
pronpef so ('Oracolo , che quella città * io 
cui 0 l'una , o /* altra ftfofse confervuta , 
non alerebbe fojf erto difafìro alcuno . Ci è 
piaciuto inqueflo luogo rapportare le par- 
role , che credevaft avefse pronunziato V 

Ora - 


1 
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come altri vorrebbe, i Palla dj j e gli altri 
Iddii avuti dalla prima moglie, furono la- 
vati in Samotraeiafi no alla morte diGi li- 
ft* 

, . .Cititi i 

Oracolo suquejìa predizione \ le quali 
trovanfi prefso Dionigi d'Alicarnaffo. 

Fata dabunt urbcm , poteri qua con- 
dere facra , 

Coelicolafque Hlic feftis colere , atque 
choreis. 

Munera namque De* fervaòis arce re- 
pofta . . 

Palladi s ; h* c quoniam cepit tua Regia 

conjux , 

Servatura tuam duris procul omnibus 
urbem . 

Di queJìiPo\hà]>per quel ebefe ne raccon- 
ta , uno fu da Ulifle e Diomede involate 
dal Cajtello di Troja ; /* altro portato da ^ 
Enea i» Italia (97) - Ma d'altra banda 
Vairone (9* ) fojìiene » cbeil Palladio/» 

por- 

(97)ProCop. de BeflGothJ. u Ifoae.Tze- 
taes in Caffandrarn Lycophron.p,i 4 ^- 
( 92 ) Varrò de forni liis Rom- apud. Ser* 
vium. 

T ' . . 
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fio fuo fratello, il quale governava quell* 
ilola in afTenza di Bardano (I) . 

N n n n n n 4 Eb« 


L 


I 


portato in Roma da un certo Nautes; € 
foftiene altresì cheìlfacerdózio di Mi- 
nerva era ereditario nella fua famiglila* 
Non mancano degli altri Autori , i quali 
affermano 1 che Diomede dopo la dijìru - 
zione di Trojà ì efsendo da una tempefla 
fpintofulle /piagge d’Italia , avefse dall * 
Oracolo ricevuto il comando di refi i taire 
il Pallàdio a * Trojani , in adempimento del 
qual precettalo avefse egli rimandato ai 
Enea per Nautes, ch'era uno degli amici e 
compagni di efso Enea • 

(/) Nel recare io mezzo le notizie di 


Dardano^ ci ft amo attenuti ad Omero , 
Manctone , Diodoro , Dionigi di Aiicar- 
nalfo , Eufebio , Ciri/io, Cedrerto, Giovan- 
ni Tzetzes , &c»Ma Virgil io , ed i Poeti % 
che vennero dopu y ebbero il difegno di adu- 
lare Augufto , facendo Dardano figliuolo 
di Electra, nato per opera di Giove , e n^n 
di Corito. £ perfojìegno di quefia opi- 
nione vorrebbono > che Corito fofje Re di 

Etru- 


1 


V ' 
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Ebbe Dar ciano due mog]j;Ià prima chia- 
nnata Cbry fe , donna di Arcadia , dalla__, 
quale nacquero due figliuoli Ideo ,e Diuia\ 

la 


9 * • . • 


Etruna , e «o« di Samotracia . <5W quale 
punto Virgilio pewj**, Dardano pa/sò 
ito//’Etruria in Samotracia, e quindi nel- 
la Frigia , JJitoi verO fono quejii (99}. 
-, Eli locus , Hefperiam Graji cognomine 
dicunt 5 * * • 

Terra antiqua, potens armis , atqu««i 
ubere gleba?. 

Oenotrii coiuere viri j nunc fama roi- 

• . . npr^s % 

Italiana diXifle, ducis de nomine , gen- 
tem. 

. nobis propri* fedes; bine Dardanus 
ortus , « c . 

Jafiufque pater , genus a quo Principe 
noftrum • 

Ed in altro luogo dice (100) . 

Atqueequidem memini^Fama eft obicu* 

« rior ano is ) 

r \ % r' • 

' : „ Au*> 

(99) &neid.iii.verf.ifo. 

(too; r£neidJ.iv.verfi.2c$. 
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k feconda Batta > la quale parimente par- 
torì due figliuoli iacinto ed Eri doni 0 • 
ideo e Dima, fecondo il rapporto di Z>/o- 



Auruncos ita ferre fenes ; his ortus ut 
!• ■ * agris 

Dardanus Idaas Phrygiz penetravi > ad 
urbes, 

Threiciamque Samum ,quae nuncSamo- 
thracia fertur , 

Hinc illuni CoritiTyrrhena ab lède pro- 
fetai, 

Aurea nuuc folio lìellantis Regia Cceli 
, Accipit,&c. 

Ma e f^li punto non ci addita ilmotivo t 
per lo quale aveffe Cardano abbandonata 
la Tofcana* Se vogliamo creder ? ad An- 
no , dopo la morte di Corico , contendendo % 
due fratelli Cardano e Giafio per la fuc - 
k ceffone del Regno, fu il fecondo ammaz- 
zato dal primo , il quale perfalvarft fug- 
gì di Tofcana , e ricorfe a Siculo Re di 
Spzgnz fratello di Elee tra ,che venne .2—* 
comporre le contese fra Cardano, ed i To- 
fani ’&ilteJTo Anno chiama Comblobar 
' V feo 
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ni fio di Aiicarnalfo (o) , ereditarono per 
dir/tto materno il dominio dell’ Avo in Ar - 
cadia, donde portarono poiColonie in Afa, 

ef- 

(o) Dianys -Halic ar>L /• 


* •* i 

feo// di Dardano* di GiaGo> e dice 
che la voce Corico era folo titolo di digni- 
tà . Apollonio pirò' nella fua favolo/a fio - 
via de* Greci narra , ebe Giafio , ftc - . 
come egli lo chiama , e Dar da no > erano fi- 
gliuoli di Ottusi figliuola di Giove ^e di 
Atlante ; e che G/afio , e fendo arden- 
temente innamorato di Cerere , e tentan- 
do di rapirla y fu ammazzato da un ful- 
mine m E /aggiunge , che Dardano non po- 
tendo /offrire il gran dolore , che fofienea 
per la morte del fratello , abbandonata la 
Samotracia^ portò ad abitare Voppofto co - 
finente , ave fu cortefemente ricevuto da 
Teucro Re di Frigio . Penfa lfacco Tze- ^ 
tzes (p) » che Dardano foj/e fiato da un* 
inondazione cofire ito ad abbandonare la 
Samotracia. Quanto poi ad Atlante Padre 
di £Jectia,<fo alcuni è creduto Redi Mau- 

ri. v 

(P) In Apo/lonima, ~ 
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«(Tendo flati coftretti ad abbandonare il pae- 
fe per le frequenti inondazioni - 2 acinto 
condufle una Colonia di Frtgjin un’ Itola 
del mare G fottio , che da lui prete il nome 
•di Z acinto (/>)• Ed Erictonio , fìccome 
or ora vedremo , fuccedette a tuo Padrt-j 
nelRegno di Frigia*Vet quelchefi appar* 
tiene alla lorella Armonia , ella andò a 
marito con Cadmo fondatore dei Regno di 
Tebe , il quale era flato iflruito ne’ mifle- 
rj della religione àe'Frigj da Giafio fra- 
tello di lei . Noi dovremo far parola, così 

di 

(p) Dianyf.fialicar.ubifitf, 


r.itania , da altri di Samotracia 3 e fi dica 
che avejje data fua figliuola in moglie 4 
Conto , il quale ebbe di lei Chryte prima 
moglie diDar6am*L*optnion deUdoccaccio 
(10) fi è , che Atlante non aè Afri- 
cano , nè Samotrace , ma Italiano • » 

quante volte mancano in quefia punto di 
Storia Attica buone autorità , farà ad 
ognuno lecito dire ciocché piò gli aggra* 
da. 


Erichtho- 
nius. 
Anno do- 
po afàilu ■ 
V'O I58P. 

Anno pri- 
ma di 
CRISTO 

1414* 
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di elfa , come di Cadmo fuo marito , allo- 
ra quando parleremo dei Regno di Tebe . 
Regnb Dardano nella Frigia anni 64*0 
6 gli fuccedette nel Regno il Tuo fi- 
gliuolo. 

Eri ctonio perchè punto non fi allontani 
dalle orme del Padre, fu venerato da’ Tuoi 
fuaditi , e tenuto in gran rifpetto da tutti i 
Principi vicini , co 'quali, in vecedi guer- 
ra , ebbe una perpetua amichevole corri- 
fpondenza, effendo piu inchinato alla__». 
quiete , che allearmi . Governando i fuot 
ludditi con tanto di tranquillità,pote met- 
tere infieme immenfe ricchezze,delle quali 
anche fa menzione Omero , fenza mai tro- 
varli nei bilbgoo di opprimere il vaffallag- 
gio con talfe ed impufte. Dalla fua moglie 
Aftìocbe altro non ebbe, che un figliuolo, 
chiamato Tros . Alcuni vogliono,che abbi* 
regnato anni 46., altri anni 7j. ,dopo de* 
quali morì , Jafciando il Regno di Frigi* 
in un floridiflìnio flato (K). 


Do- 


* .» » • > *» • » *♦ « 

t K ) Atte]} a Apollodoro,c 5 ’Erictonio 
ebbe un fratello maggior e^chiamato Ilo, 

v cbe 
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Dopo la mo ftedi lui ,afcefe fui Trono Tros. 

Trosce nel cornincianoento del Tuo Kegno dnnodopo 

pofe i fondamenti di una città , ohe di ven- 

. ^ V/O 1625. 

’f ne n • 

wv Prima dt 

CRISTO- 

•■■■— « 1 U IW II 1 '»■ l’óS. 


cbe mancò di vivere prima del Padre ,ed 
una f óre lla^cbi amata ldza, maritata a Fi* 
neo fecondo Re «fr’Tracj Thyni, di cui fi 
farà parola nella Storia ^/Tracia. Alcuni 
riflettendo , che il nome .Erictonio fa del 
tutto Greco, conchiufero , cbe la Lingua 
Greca cominciò troppo prefto a fiabilirfi 
nella Frigia » Edin verità farebbe quefio 
un argomento di pefo affai grave ,fe fi pd- 
teffe provare effere fiato Erictonio il vero 
nome primitivo di quel Principe^cioè quel 
nome appunto , cbe gli davano ì Frigi,* 
non già una Greca traslazione di quello • 
Conciofiacofacbètficcome offerva Platone, 
(11 \fjolevano i Greci traslatore i nomi fa- 
refi ieri nella lor linguai ftccome gli Egi- 
ziani facevano lo fieffo di tutti i nomiG re. 
ci nella lóro- Altri trovando un Re di Ate- 
ne del mcdefimo nome , determinarono che 
i Tl xo firn f off ero originalmente Ateniefw ‘ 

Le 

(11) In Atlantic. 
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ne torto la più celebre e famofa di tutta P 
Afiu . Quando ebbe terminata una sì gran- 
de opera, invitò tutti i Principi vicini» 
falvo Taw/a/o Re di 5V/>/7o, ad ailiftere alla M 
fol lenne dedicazione delia nuova citta.Non 
ci e nota la cagione , per la quale Tantali 
non fu chiamato a sì celebre funzione. Sap- 
piamo bensì ,ch’ egli altamente sdegnata 
per quefìa éfclufione , o per quello dif- 
prezzo, come egli lo chiamava , trovòii 
tempo opportuno a poter moftrare ilfua 
rifentimen-to: imperciocché effendoegli un 
Ke viziofo ed empio , non folo trattenne 
nel paflaggio,che fece per lo fuo dominio» 
ma trattò altresì indegnamente Ganimede , 
giovane di fìraordinaria bellezza , e’I piò 
diletto figliuolo di Tros, ch’era rtato dal 
Padre mandato con un magnifico accompa- 
gnarne ntoa'portare alcuni doni di fomraa 
valore a Giove Europeo (L) • 


Le quali sì fotte opinioni hanno un appog* 
gio cotanto debole % cbe non meritano con* 
f ut azione alcuna . 

(L) Eli ab fiata in varie guife inter- ^ 

pre- 

\ • 
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E fu sì grande il dolore, che il vago e 
nobile giovinetto fentì per un tale federa- 
to trattamento , che ricevette da Tanta- 


lo 



pretata la favola di Ganimede , circa l\ 
ejfere flato rapito in Cielo da Giove* nul- 
l adimeno Natalis Comes (iz) è nel fonti - 
me n tocche quefia Storia fa fiata inven- 
tata da'Grecì , per dare con cJTa una fpc- 
Zie di approvazione alla lujjuria contro 
naturai della quale e ceejfi vomente fi com- 
piacque quella nazione . Sul quale propo- 
sito /è mira troppo vera quella offervazior 
ne di Arnobio(ij ) , che Giove fojje vene • 
ratoper Dio » non ad altro fine, fi non per- 
che aveffero potutogli uomini addogargli 
le proprie lor colpe , ed in tal maniera fie- 
ni are l* obbrobrio loro . In tal guifa 
Teocrito il Poe ta % celebrando l’ inceftuofo 
matrimonio di Tolommeo Filadeifo colla 
forella Arfinoe ,Jì avvale delpefiempto di 
Giove e rf/ Giunone ; del quale fi avvalfi 
ancora Seneca il Tragico , per commenda- 
re 

( 12} Ub.ix.c.ij. 

figj Lib.v.contra gente*. 
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lo\ che /ndi a poco fi mori forpreiò dalla 1 
mefiizia . Per l’ifiefTa cagione non gli J 
fopravviffe lungo tempo ne anche ii Padre ^ 

T rosj « ; 


re il matrimonio di Ottavia e di Nerone t 
Sortita Fratris more Junonìs thores: egli 
dice di Ottavia (14). Altri vogliono, che 
Ganimede foffe fiato uccifo in una batta- 
glia fra Tantalo ed Ilo ; perciocché 1 lo 
avea profeguita la guerra cominciata da 
juo Padre. Anzi aggiungono y cbe non ef- 
fendofi ritrovato fra gli ucci fi il corpo di 
Ganim tét,aveJJero di ciò presa ceca fune i 
Poeti dì fingere la fua affami one al Ci e 
lo fatta da Giove. Suida fa Minoffer^o 
del ratto di Ganimede , dicendo, ch'efsen- 
do fiato Minofiè umanamente ricevuto in 
albergo da TrQS,innamorcJJì di Ganimede, 
controccumbiando i favori ricevuti dal Va- * 
àre , coli ' abufo e trafporto , che fece det 
figliuolo ,cb' era l'unico diletto del fua 
vecchio Genitore . Sembra che fia caduto 
in un errore Cicerone (1 j ) \ col dire che 

(14) Pag. 334. 

(ijj Cicero i.TufcuI. 
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Tros; imperciocché avendo avuto infelice.' 
faccetto la guerra , che aveva egli impreca 
contro Tuntaloy per vendicare l’ingiuria 
* fatta al figliuolo, crefeendo l’afflizione 
de 11# perdita del roedefimo col rammarico 
diquefto Mifortun io, iafeiò di vivere nel (ef- 
iantefitno^o ficcome altri vogliono, nel qua- 
rantanovefiroo anno del fqo Regno . Qalla 
fua moglie Acuii da , a fia Calliroe , fé- 
condo che la nomina Apoilodoro , ebbe tre, 
figlinogli Ilo y Ganimede , ed AjJaraco > 
infieme con una figliuola chiamata Cleome- 
Jìta , avvero liccome vuole Apoilodoro * 
Cleopatra : e s’inganna Igino, quando fa. 
Ganimede figliuolo di Erifionio . Dal no, 
medi quello Re, la Frigia Minore pre- 
fe il nome di Traode , e la Metropoli 
1 /ol-z*L,ib»i,P. O.QoQ.oo. quel- 


Ganimede fu figliuolo di, Laomedonte, 
Sappiamo da Orofiofitf) e da Eufebjo( j 7)* 
ebe la guerra fatta da Tro scontro Tan Ca- 
io ,/» deferitta da un certo PatrocJe, poe*. 
ta non di Sprezzabile 5 r ma quefio poema è 
fiato preda delfingiuria de' tempii 

fi$.Lib.i.c,i8<. 

£1# De Pricpar.EvangeKf.iU 
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queJJodi Troja. E perchè i principa/i Ca- 
pitani delle armate Trojane , i nomi de* 
quali fono di grandiflimo conto nella fioria 
antica » ficch'e ben molti popoli Europei . 
pretendono d’effer da loro dilcefi , veigo. 
no da T resi non farà fuor di propofito , fe 
tracciando per poco il filo della fioria de* 

Re Trojani , daremo un brieve faggio del- 
la progenie di lui. Siccome abbiamo offèr. 
vato , ebbe 7Yo.r dalla fua moglie Ac alida, 
o , come altri vogliono Culliroe , trc_» 
figliuoli , Ilo, Ganimede, ed Ajjaraco , 
ed una figliuolachiamata Cleomejtra . Del 
primo,!! qua 1 fuccedette alPadre nel Regno 
di Frigia , e della fua pofierità, noi farern 
parola nella ferie de Re . Il fecondo fi mo- 
ri lènza prole - Ma Afsaraco dalla fua 
moglie Hieromname, o come altri voglio- 
no Clit odora , ebbe un figliuolo chiamato 
Copys , del quale altra memoria non abbia- 
mo j fe non che la città di Capbyain Arca > 
dia , a! parere di Steffano,a . velie da lui pre- - 
fo il nome, e che avuta avelie in moglie 
T fremi de , di cui nacque Ancbife celebre 
a fegno tale per la bellezza del fuo aipetto, 
che diede origine alla favola de’fuoi amori 
con V enere - Ebbe egli i 'infortunio di ve- 
dere la città di Troja due volte prefa e fac- { 

cheg- 
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cheggiata - Si dice , che nel tèmpo dei 
primo attedio , che Cuccedette {òtto il Re- 
gna di Lao me dome , avelie egli dimofìra- 
to molto valore : e che nei fecondo non 
era pia atto,nean'cnea portare Jeanne per 
etter carico d’anni e di malori , cagionatigli 
dai difordini delia giovanezza, a’quali 
viene anche attribuita la fua cecità - Si top* 1 
pone ancora , che fotte fiato falvato dalle 
fiamme deJJ’incetìdiata T/oja da Enea Tuo 
figliuolo , che io portò Tulle fpalle , e che 
jntteme con etto Jui pervenuto fotte, in Si- 
cilia ^ ove avelie falciato di vivere v Ebbe 
due figliuoli } il primo Enea , di cui avre- 
mo di qui a poco accattone di parlare j l’aJ- 
tco Etimo , ed anche una figliuola nomina- 
ta Hippodamta « Eli tnó^l rapporto di.5W- 
da , diede il nome agli Elimci Popoli deU* 
Ja Sicilia , ed fe da Apollodoro chiamato 
Lieo • Hippodamia fu data in moglie ad 
Aìcatoo , il quale mori in battaglia per le-' 
mani d *ldometieo{q)i. 

Un folo figliuolo ebbe Cleomejìra , chia-- 
mato Lierfo padre di Antenore - Quanto 
a Lierfo gli Storici antichi affatto non ne 
fanno motto. Per Io contrario al figliuolo. 

Qooooo. j ’ di, 

(f Homer-Iliad v*. 
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di lui Antenore^ data grandifiìma lode, per 
Ja molta Tua prudenza e Saviezza . Fu dal 
JRe Vriumo mandato Ambafciadore in Gre- 
cia , per domandare Tua forella Gione, che 
da Ercole dopo la p re la di Troju era Rata 
menata fchiava nella Grecia , e donata a 
Telamone, in rimunerazione deJJ’effere_3 
flato il primo a fa lire Tulle mura di quella 
città. Fu nondimeno da Greci ricevuto e 
trattato più da Spia, che da Ambaiciadore; 
per io che ritornato in Afta, maggiormen- 
te accefe Priamo $d i Tuoi figliuoli contro 
quella nazione * Pur nondimeno indi a_, 
poco ,nonlblo ammifè in Tua cafagli A®* 
balciadori Greci , che erano fiati mandati 
a domandar Piena ^ magli difeTe ancora 
da i tradimenti tentati da'figliuoli di Pria- 
mo i e trovò mezzo di fargli ufcire Scura- 
mente di Troja . Per quella oTpitalità aven- 
doli egli acquiflato l'affetto de'Greci , fu 
di nuovo mandato loro per Arobafciadore , 
nel quale impiego è comun Pentimento , 
che aveffe egJiconfegnato a'Greci il de- 
pofìto a lui fidato , e dopo il decorfo di 
alcuni anni la città roedefima : perciocché 
giammai Priamo non volle prefla re orec* 
cliioad alcune proporzioni di pace, alle qua-. , 
Ji Antenore mofìravafi di molto inclina- ! 

*o> 
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to, dopo l’ultima ambafciata . E tutti con* 
Vengono, che i Greci entrati in Troji^> 
colla fpada in mano, In queirifleflb loro 
furare dimofìrarono grandiflìma tenerezza 
ed affezione ad Antenore , comandando che 
1) folle appefà alla porta della Tua cafa una 
pelle di Pantera, affinché con queflo fe- 
gnale,così la fua cafa, come la fua perfonà 
fulTe rimafla immune da quell* univerfale 
incendio* Anzi alcuni aggi ungono, chieden- 
do da lui flato ben conofciuto Vliffe , il 
quale travesto era entrato nella città, per 
ode r vare le forze de* Trojani , pure non 
lo aveffè , nè difcoperto , rie arredato . 
Non mancano nondimeno di Coloro, i quali 
lo vogliono difcolpare da ogni ombra di 
tradimento , co rt dare una piu favorevole 
interpretazione alla benevolenza ufttagli 
da’Gr'eche dicendole daaltrofine non fu- 
rono effi fpinti a fare corali operazioni , fe 
non dalle leggi delia ofpitalità , le quali in 
que'tempi erano tenute per ficrolanteed 
inviolabili * anche preflò le pih barbare^ 
nazioni* Di queflo fentimento e Livi o; 
(r) anzi Virgilio tiene da Jul lontano 
qgni fofpetto di prodiziooe, coociofiacofk- 
Òooooo 3 che 

(rj Decad.i.l.i , 


v 
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che narra , che nella fua fuga poco mancò* 
che non veni (Te neJie mani de Greci (s) Che 
che fa però deJJa verità dei fatto, iTrojani 
rimafti nel paefe dopo 1 a difìruzione di 
Troja j erano infieriti contro di Juia fegno 
taJe , che lo sforzarono ad ufcire daJJa_j 
Troade. E perche nel tempo medefimo 
era avvenuto , che gli Ermi fodero caccia- 
ti dalia Vafiagonia , e corretti perciò a 
cercare nuove abitazioni , fu da cofioro 
eletto Duca in luogo dei loro RePilemene, 
il qual era fiato ammazzato neirafiTedio di 
Troja . Meflbfi adunque in mare in com- 
pagnia di quefii , e di alcuni pochi 7Yo- 
jani , e rivolto il corfo verfo le parti del 
golfo Adriatico , approdò nel paefe degli 
Euganei , che giaceva fra’l mare, e lei, 
///gr . Avendo rifoluto di quivi fejmarfi , 
dopo avernesbanditj gli antichi proprietari* 
confufeia moltitudine degli Encti e de*' 
Trujani , fiotto un folo nome di Veneti ; 
cd in tal maniera diede cominciamento ad 
un nuovo popolo. Edificò tofio una pic- 
cola città nel luogo dove era approdato, 
e le diede il nome di Troja. Sofipicano alcu- 
ni , che da lui fia fiata edificata Ja città di 

Padoa » 


Sneid. I.i.verf.z+G* 
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Padoa . Dalla Tua moglie The ano % forel- 
la di Hecuba , e figliuola diiÓjfeo Redi 
Tracia , egli ebbtl/j damo , Coorte , Heli- 
caon , Laodoco , Scarna , Archi loco , Po- 
libo % Agenore , Latt iamo , Demoleone « 
Glauco , e Crino* ljidamo fu al/eVato ip 
Tracia fottola cura deJJ’Av o , e fi portò 
in lòccorlo di Priamo e del fuo paefe con 
un’armata di dodici va fcelli, i quali Jafciò 
in Percope , marciando per terra alla volta 
di 7Ye/tf i ove venuto a battaglia con 4^*- 
memnone * rimafe da quello uccifojil che non 
farebbe certamente avvenuto, Tela fortu- 
na avelie egualmente corrifpoflo al fuo 
valore (f i . Ben tentò di far i a vendetta»* 
della morte dei fratello , sfidando a batta- 
glia Agamemnone , e ferendolo gravemen-? 
te , ma pure alla fine fu da lui ammazzato • 
fdelicaon menb in moglie Laodice > figli- 
uola del Re Pr/arwo . Archiloco ed Acamd 
furono compagni di Enea^nel comandare le 
genti della Dardanta . Agenore fi ditole 
aliai nella milizia per Io fuo valore i feguì 
Errore nelle piu amichiate e temerarie-* 
imprefe $ ed ebbe anche fanimo di a Afro et* 
O 000004 ‘ tartì 


(t) Homer.Iliad A. PauJantaj in Pitoc . 
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«Tfi con Achille mede fimo («) }- Gl 1 alti! * 
figliuoli , quantunque ^jpno nominati da 
Omero , P Qujar-ia^ Culaoro , ed altri; pure, 
uon fecero operazioni degne dì e fier e « 
rammemorate.Se vogliamo prefiarfede alle 
parole di Pindaro (v) , i figihjodi di Ante- 
nore > dopo la difiruzione di Troja , fi 
unirono ad Piena e Menelao , ed rnfieme 
con elfo loro pattarono nella Libia.Ver lo 
contrario Eujebio attefia, ch'etti regnarono 
nella F rigìa fino al ritorno de’figliuoli dì 
Ettore, da’quali furono cacciati, cosi dal- 
la patria , come dal Regno % 11 fatto forfè 
andò cosi . Di etti alcuni fi rimafero 
nella Frigia , altri accompagnarono Elena 
c Menelao * Fra cofioro Simmaco ( x ) mét- 
te Glauco , Acama ed Ippoloco , o fia Ar * 
cbiloco . Per quel che fi appartiene a The - 
ano moglie di Antenore *, rapportano Svidei 
e Cedreno , che fiatila fiata la prima Sa- 
cerdotetta di Pallade , e che abbia dato il 
Palladio in mano di Utijfe, e di Diome- 
de-, i quali erano fiati mandati dentro te ^ 
mura di Troja , Cotto lèmbiante di Ara- 

bafcia- 

(»/ ffomer Hi ad X- 

1 W) P indar. Pyt/j.Od.y, 

( xj Ap ud ÌJ iac.Tzetzufn, p.ìjó* 
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Òafcìadori a Priamo . Ma ritorniamo alla 
ferie de’Re di Troja . 

A'Tros fuccedette Ilo feo figliuolo , da! Ilus 
quale fu con molto vigore profeguita Iblj Anni dopo 
guerra cominciata da iuo padre , ed ebbe Q l Diluvio 
la forte di riportare molte memorabili vrt- is- 
torie , e di cacciar Tantalo fuori dell* Àffiai Anr ^In'j 
onde poi rendutofi fìgnoredel Regno di Jus cyoi 262' 
il congiunte a quello della Frigia. Anche ^ 
Pelope tìg Muoio tfi Tantalo , dopo avere 
piti volte infelicemente tentato di rimet- 
tere il Regno paterno, fu da lui intera- 
mente rotto , e corretto nel tempo mede- 
fimo a fuggirfi dal ed a ricoverarli in- 
terne col padTenella Grecia . L’iftefla ven- 
tura ferffèrfe Byfnus Re de' B e bri ci , ch’eri 
parimente entrato ne lTimpegno di {oftene- 
re le ragioni di Tantalo ,e di Pelope fuo fi- 
gli uolo^anzi fecondo talunijVi rimafe ancht 
nccifo in una battaglia* Dappoiché ebbe Ila 
così ben vendicata j’mgfuria fatta al fìratrel- 
Jo^tutto fi rivolle alle opere di pace, e'1 'vo- 
gliono autore di ben molte utiliffime leg- 
gi > promulgate permettere in buon 'ordi- 
ne iJ governo de’pubblict affari- Ampliò 
altresì ed abbellì di 'molti editò?; la città 
ti 3 //io , o fia Troja. E’racconto di P lutar - 
<o , dfefiendofì ne’giorni d' ilo incendiato 
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il Tempio di V allude, per cagion di un ful- 
mine calcato dal cielo, che avelie egli trat- 
' toil Palladio dalle fiamme, e che in ciò 
fare vi avelie perduta la villana qua 1 poi 
nuovamente racquiflò . Erodiano (y) ci fa 
fapere ch’egli appellò PtjJIno il luogo, 
in cui fconfiife Tantalo , e che indi un tal 
nome fu dato ad una città eretta nel mede- 
lìmo fito . Si morì egli nei quarantèiimo 
anno del fuo Regno . Ebbe in moglie Leu- 
cippe j dalia quale tollè due figliuoli , Ti - 
/e/»o, e Làomedonte , quantunque altri 
jfuftengano , che il primo non fu già fra- 
tèllo, ma figliuolo del lècondo . Titano 
nella fua giovanezza fu amantifiìmo della 
caccia, neil’elfercizio della quale avendo 
acquieto un temperamento aliai forte e 
robufto , ed elfendofi avvezzato alla fatica, 
rivolle l’animo all’arte militare , e pofeli 
aTervigj d e gli Ajììrj , ch’erano i piu belli - 
coli e celebri per que’tempi nella milizia. 
Tofìo il valore e la condotta , che rooftrò, 
Jofollevarono ai primi gradideH’efercito,i 
quali fofìenne per una maniera così eroica, 
che fu pollo nel numero de’Titani , o lìa 
de 'primi Signori della Monarchia di rfjjì- 

ria > 

I 

(}) Liba. 
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ria , c fatto Gove madore di Per/za . Nel 
qua] grado udendo , che Ja Frigia era fia- 
ta invaia da 'Greci , ebbe licenza da Tcuta - 
tno Pedi Ajjìria , dal quale era tenuto in 
ungrandifi;moconto,di mandare Meninone 
fuo figliuolo in foccorfo della fua padria, 
con un corpo confiderà bile di detta truppa» 
Ma quefìa fpedizione fu la cagione del- 
la morte di amendue ioro . Imperocché 
effondo fiato Meninone ammazzato da Tef- 
fali , e trovandoli Titono troppo avanza- 
to in età , nè potendo fcfìenere Ja pena e’1 
dolore ragionatogli dalla; perdita del fi- 
gliuola , di ià a poco anch’egli mancò di 
vivere. Favoleggiano i Poèti intorno al- 
la pedona di quefto Principe , e n’ ebbero 
ben Ja ragione , forfè dall ’dfere egli fiato 
un beililhmo giovane ed un gran cacciato- 
re , e dairdTerfi levato ben prefio la mat- 
tina , e daJfefTere lungamente vivuto , ed 
indi morto di dolore . Ma il lettore curio- 
fo dì tali cofe , e della loro lignificazione* 
potrà richiederne prefTo Ateneo (a) , Tze- 
tzes (b ) , Natale Comes {t) >ed altri Mito* 
i. • 

La 

( a ) Atben.Lib,xii»c.ì6. 

\bj l/aac.7 zetzts in CaJfandr^Lyc» . 

(cj Natali* C^mes^Lvuc.^. 
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La moglie di Tuono fu Qfjìa , o fecon- 
do che là chiama Diodoro , Ida , dalia qu<u 
le tolfe M errinone y ed Emozione , ed una 
figliuola nominata Hemera » II primo a 1 * 
levati lotto la direzione del Padre, diven- 
ne un valorofo e fperiroentato Capitano* 
.Ebbe felici guerre n eli’ Egitto contro gli 
Etiopi , divenuti troppo mofefti vicini 
agli Egiziani . Egli ruppe e difperfe i lo- 
ro etferciti;e dvvafìòV Etiopia , cofìringen- 
dola a pagare un’annual tributo agli Egi- 
2/aa/,da’qua li jn fegno di gratitudine fu 
ceduto in beneficio di lui fteflò j ,‘ed infic- 
ine Joeleffero Re di quel paete,che col fuo 
valore avea foggiogato - Edificò in Etio- 
pia una città » la qual nominò da/fuono- 
me , e penfano alcuni , che anche egli fi* 
fiato il fondatore di Abido . Divenuto il- 
JuOre nell’Egitto , e nella Etiopia , fece 
ritorno al fuo Padre in Affiti a , ove ebbe 
il governo di una parte della Pe\r(ia , col 
nome di Satrapa o Cva principale Governa - 
dore\ e fi vuole, che in quella Regione a lui 
Ibttopofla , abbia edificata la Città di Sufa , 
ed un’altra dei fuo nome . Per ubbidire al 
Padre, con 20000. Etiopi , e con altret- 
tanti Perjiam fi portòin lòccorlò del Re 
Priamo .In quella guerra diede h ufate 

pruo- 
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proove dei fuo valore , e fugò non poche 
volte i Greci . Ma pure alia finerimafe uc- 
ci fo in un 'imboccata , fatta per opera de’ 
TeJJaìi , guidati da Achille • Fq il cadave- 
re di lui ricomprato da nemici, ed eflendo- 
gli /iati con /ingoiar pompa renduti gli 
efìremi ufficj , furono le fue ceneri manda- 
te al PacirejSe vogliamo preflar fede a Giu - 
feppe Quegli fepelJito preflo Tolommat - 
de nella Fenicia ; fe ad Aliano , ed a Vii* 
nio , in Su/a (M)« 


(M) F’teft imo manza dì Paufania(i8), 
che fi fojfe a lui innalzato un cenotaffio % 
ovvero una tomba vuotataci pae/e della 
Troade «0» lungi dal fiume Esopo ; e_-* 
che quefia fecondo che gli avean riferito 
gli abitatori di quel luogo , era ogni an- 
no vif tata da una moltitudine di uccel - 
y li frani eri , cono/ cinti fatto il nome di 
uccelli Mennonj ** ¥ . Aggiunge , c£c_j 
quefi in certi fi abiliti giorni , dopo aver 
mondata , e ben bene nettata la terra-. j, 
sì 4 cui giaceva il fepolcrOydi tutti ì rovi 
1 k e di 

(1$) Inphocis. 
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Non vi ha chi non abbia udito ragiona- 
re delia Statua Parlante di Memnone ì porta 
pretio Tebe in Egitto . Elia , al rapporta 
di Pau/ania(dfdi Eujìazio ( e ) , e di Lu- 
ciano (/),fu per ordine di Cambife fatta in 
pezzi. Nulladimenodopo la lua caduta, 
quella parte ch’era rimala fui piedefìailo , ■ 
ai nafcer del fole mandava fuori un Tuono 
limile a quello delia Lira , o fia del Liuto , 
allora quando fi fpezz a qualche corda full* « 
jfìrumento, per elfere foverchiamente tefa. 
Quella narrazione riconolce illuo maggior 
credito da Eufebio , il quale rapporta, che 
quello prodigiofo effetto immantinente cefi* 

* *Tevcbt s ° ^°P 0 ^ na f CJ ta di CRISTO *** . Seri - 
allora fu ve P aufania (g) , che la fpada di Memno- 
jiaccata net ra confervata in Nicomedia , e dà una 

^ la forza e tal notizia, per argomento delle arme ulàte 
la poffan- dagli 

za del Dim (J) fa Alticis 
monto. ( e ) In Dionyx- # 

(fjInToxerL 

(o^ln Atticis* • ■ 



idi tutte le/pine r onde era aflìepata 
afpergevan poi d'acqua colle ale , che ba » 
gnavano nelle acque del fiume Efopo «. 
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dagli Antichi , ch’erano di ravot. Ariti eie 
prelfo P inio attefia , che Meninone in- 
ventò Je lettere , quindici anni prima, del 
Regno di Foraneo , primo Re di Ar.gos.EHo- 
àoro'ib ) il vuole progenitore de’Re di £- 
tiopta . 

Emozione altro figliuolo di Titano , fi 
rimale in caia pretto il Zio LaomeAonte , 
e fu uccifo nella guerra , che nacque fra_j 
quello ed Ercole . Porta opinione Probo il 
GraroaticO)Che da Jui laMacedonia fia fiata 
denominata Emazia j e tròvafi preflo Giu- 
Jiino menzionato un’antico Re di Macedo 
ni a , che portava tal nome (/) . Da unQ 
de’ figliuoli di Titano difeefe Roteo , e 
perciò egli , fecondo che dice Plutarco , é 
confiderato come fondatore rìi&owtf(k)-In* 
quanto poi ad Hemera , altro di ella non 
eie pervenuto a notizia, falvo quelche 
ne ritroviamo preffo il iuppofìo e fpurio 
Diftis , Ja fioria del quale non 'e adatto 
degna di alcuna credenza . 

Morto Ilo , afeefe al Trono Laorne- 
donte\ imperciocché Titono il maggior 
fratello ritrovava fi fuori occupato in guer. 

M 1 

(b) In fètbiop.lib.x.CA' 

( i ) J u flin. l.vii, - * 

(h) Plutarcb.in Romulo. 


Laome- 
donte. 
Anno dopo 
al Diluvio 
1684* 

Anno prì- 
ma di CRI- 
STO 1279 
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ra . Quelli fu eh* edificò Ja cittadella di 
Tro; a .affittito in ciò fare da Nettuno , ed 
jfpolloAl quale racconto altro non dinota , 
fe non che abbia dato fine a quell’opera,co* > 
tefori confacrati e ripofti ne’iempj di que- 
lli Dei .Si narra ancoraché fiotto il fiuo Ke^ 
gno, fieno avvenute molte inondazioni , ed 
una peli (lenza , dalia quale rinoaièro pretto, 
che fipopolati i fiuoi paefi . Non mancò chi. 
aveffe riconoiciuto in quelli infiortupj un, 
gattigo dei Dei, i Tempj de 'quali egli. ave- 
va fipogliati - Fu- affatto difipregjatore del- 
ie leggi deli’ofipitalità verfio Giafone , e 
gli altri Argonauti i quali approdarono 
nelle fipi2gge della Troade j. non volendo 
Jcro fiomcniniflrare neppure le vettovaglie,, 
anzi minacciandoli coi piu inumani tratta- 
menti , che averebero potuto farli ad un 
remico , le fienza alcuno indugio non fi 
foffero di là dipartiti. Ma Èrcole eh era 
uno degli Argonauti , per far le^vendette. 
di cosi vile ingiuria , dopo ritorno in Tro- 
ja con dodici Galee , e fìringendola d 1 *il- 
fedio , fe ne impadronì , e le diede il fiac- 
co. In quella guerra mottrò Lao me dante 
un gran valore^ ed ucifie Oileo Capitano di 
(ingoiar valore.e riputazione , ma ebbe la 
difigrazia di rimanere aneli* egli uccuo 

per 
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per mano di Èrcole -, ellendofr con mag- 
gior coraggio , che prudenza impegnato 
con quello a battaglia (N) . 

Ebbe quello Re cinque figliuoli. Tito- 
lo , Lampott , CUto » Iceaton , e Priamo\ 
elei figliuole E fona , Ci Ila , A [Hoc he , 
Vol.z.Lib'V-P-s Pppppp 



(V) Vogliono altri ^che Apollo e 
Nzttuno furono prezzolati da Laomedon- 
te per lavorare nelle mura di Troja ,* e 
avendo queflt negata loro la debita mer « 
cede , aveffe Apollo mandata la pejlilen- 
2 a \ e Nettuno inondata la maggior parte 
del paeje . Soggiungo no,c he fiojj e fiato egli 
ammonito dall'Oracolo adefporre la prò - 
pia figliuola Elione al moftro marino , C 
così col fiacri fido della fiua più cara prole 
efipi are il fiuo misfatto . Proseguono a 
dirci , eh' Elione y . offe fiata per opera di 

* Ercole liberata , e che Laomedonte^v*/’-' 
fiegli poi negata la pramejfa mercede j e _ % 
che percib Ercole /degnato avejje- prefij> 
Troja , ed avejfie uccifio il Re , ed avejje 
data Elione in moglie a Telamone. 

t (i^Euiekin Chron. 


Gocciti 
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Antigono , Proclia , ed Eutria . I rcaf- j 
chi , eccetto Priamo y furono tutti ammaz- 
zati nella guerra con Ercole . In quanto 
alle donne , Efioncy fìccome abbiamo detto, 
prefa da Ercole , fu data in moglie a Tela- 
mone , il quale trattolla piu da concubina , 
cheda moglie.I quali trattamenti pervenuti 
alle orecchie di Pr/arno, fu cceilore de! Padre 
nel Regno, il modero a mandare Ante- 
nore in Grecia , per rimproverar Telamo- 
ne , e richiedere la forella. L’arobafciata fu 
udita nel concilio de’Principi Greci con 
molto difprezzo » e gli Anabafciadori fu- 
rono trattati per maniera aliai cattiva ed 
indegna del loro grado e carattere:dalla qual 
cofa , fecondo molti Scrittori, ebbe origine 
Ja guerra di Treja. Di CUla x e di Afiiocbe 
fi trova fatta menzione predo il ColoApol- 
lodoro (/). Antigona ci vien delcritta per 
una donna molto vaga piena di fuperbiae 
d’infofenza , dai che trade principio la fa- 
vola , che volendo ella contendere in bel- 
iezzacon Giunone , fo de data per opera • 
dello fdegno di cofìei trasformata in cico- 
gna (A). Proclia andb a marito con Cicno , 

e fu 

(i) Afihd.Vb. 

(k) Scrvius in lib.i./Eneid. 
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c fu roadredi Tetto e di Emi tea (/). Euiria 
dappoiché fi vide prigioniera in mano de* 
Greci t anteponendo la morte alla fchiavi- 
tù , efortò le altre donne Troiane , che_j 
| ieco erano cattive fulj’armata d e'Greci , ad 
t incendiare i vafcelli,ed.a vendicar così tut- 
ti que’danni , che la loro Padria avea fof- 
ferti da Greci , ca fchifare nel tempo me*, 
defimo quelli , che effe avrebbero dovuto, 
foffrire .. Fu accettato ed efeguito il parere 
di lei , ed effendo i Greci fmontati predo 
Palle ne , per ivi provederfi del bilògne- 
vole , bruciarono la fiotta e fé medeficne , 
dal quale incendio furono j Greci corretti 
a quivi fermarli (m) ; perciocché non ave- 
vano altri vafcelli , con cui potefTero pro- 
lèguiré il loro viaggio. Oltre de’detti figli-. 
Moli di Laomedonte^ troviamo predo ApoU 
/odoro fatta menzione di un certo Bucolio - 
ne , figliuol naturale di lui , nato di Ca/*- 
be , il quale parimente, infiemecol padre, 
cco’fratelli , fuuccifoda Ercole. li Re- 
1 gno di Laome dante , fecondo alcuni, durò, 
anni 36".,e fecondo altri, 44. 

P p p p p p z. Do* 

(l) Ifaac Tzetzes in QaJfand.Lycopì). fags. 

Il8- 

(joj) Polj/anus^l.vii,, 
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Priamo. Dopo Taaimazzacnento di Luomedonte % 
AnnoHofo avvenuto per opera di Ercole , ficcome^j 
al Diluvio abbiamo detto, Podarce unico figliuolo di 
, 7 6 8. ^ lui , eh era l'opra vi vuto alla fìrage , e che 

infieme colla fua forelia Elione era fiato 
J’JO 12M 11560310 prigioniero , fu riicotlocon grolla 
5 lòmma di danaro v e pollo nel Trono de’ 
Tuoi AntecelIori.Per quella cagione fu egli 
fopranomioato Priamo , la qua l voce trae 
la fua origine da un vcrboGreco dinotante 
redimere-, o ricomprare. Pervenuto al So- 
glio , prima di ogni altra cofa circondò la 
città di Troja di fortiflime mura, per ripa- 
rare appunto a quelle calamità, che /of- 
ferte avea lòtto il Regno del Padre Nel 
principio del fuo Regno lì fcoprl una mi- 
nierad’oro predo Abiio j econ queftv) aju« t 
toben potè egli imprendere e condurre a 
fine molti pubblici edifizpcome a dire Tor- 
ri, Cafìelii) Acquidosi , ed altri di fimi l 
fatta Ora perche egli tenne fempre in piedi 
una cunfiderabile armata, e foggiogò molti 
de’Principi vicini , era più tofto confiderà- 4 

to qual Sovrano di tutta l ‘Afta Minore » , 

che femplice Re della Troade . Fu fua 
prima moglie Artsba , oppure come altri 
Ja chiamano Alyxatboe , dalia qual ebbe 
un folo figliuolo , chiamato Efaco . Ljl_* I 

fecon- 
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feconda fu Ecuba , figliuola di Cijfeo , Re 
eli Tracia , colla quale generò Ettore , 
Alejjandro , o fia V aride , Deifobo , Ele- 
vo , E olite , Antifo , Iponoo , Polidoro , 
cTroilo , ed in oltre Crta/2r , Laodice , 

Po/iffena e Calandra. Gè nero ancora altri 
figliuoli colie Tue concubine ; ficche tut- 
ti afcendevano al numero di jo.. E’ len- 
ti mento di alcuni Scrittori , ch’eflfendo 
egli lontano , allora quando T roja fu pre- 
fa fiotto il Regno del padre , folfe fiato da 
Ercole richiamato , e pofìo fui Trono, 
quantunque fodero ancora vivi alcuni de__> 
luoi fratelli maggiori . E’divenuto aliai n ua j 
memorabile nella Storia il nome di quelto cagione 
Re , per cagione della guerra avvenuta nel della 
fiuo Regno fra j Greci , ed i Trojani\ me> guerra 
morabiliifima in que’temphper gli molti Trojan». 
Principi di valore , e di fama , che v’in- 
tervenneroi per le battaglie , che vi fiucce- 
dettero ; per la durata di sì lungo afledicj 
per la difiruzione di quella gran Città ; e 
finalmente per le innumerabiii Colonie,che 
furono dopo una tale difiruzione menate 
in varie parti del Mondo dai Vincitori , e 
dai vinti - Per quelche riguarda la cagione 
di guerra così aipra e fatale , quantunque 
tutti convengano, che Ila fiato il ratto d* 

Pp p p pp $ £ le- 
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Eie na , non è però determinato predo gli 
Antichi, cofa mai foffe (iato quelche animò 
Paride a quella iroprefa , e che indotto poi 
avelfe il Tuo padre Priamo a difendere un 
tal rapimento , Col profondimento di sì 
fmifurati te forile di sì copiofo e largo fatì- 
gue. E’molto inverifimile e ricercato il 
racconto » che ci dà Erodoto (») circa que- 
llo avvenimento . Egli narra, che erfen- 
do fiata da ’Fenicj rapità/o figliUolad’/«<*- 
co Re di Argot , e condotta in Egitto, in. 
fìeme Colle altre donne Greche , i Grece 
per vendicare quello oltraggio, rapirono 
in primo luogo Europa figliuola del Redi 
Tiro'y indi Medea figliuola del Re di Col • 
e hos\t che non vollero giammai reftituìrJe, 
finché non avellerò ricevuto il rifarcimen- 
to conveniente al ratto d’Jo. Or Paride t 
prolicgue Erodoto , dall’udire quelli avve- 
ni menti , s’indufle nei fecolo apprettò a 
rapire glena , perfuafo che non farebbe_j 
flato colfretto a rifàrcimento alcuno, dap- 
poiché i pafTatf rapitori non erano flati mi- 
ga puniti . Ma chi non vede , che quello 
racconto è molto leggiero e fuor di propo- 
sto? Poiché in qual maniera avvenir potea* 
cbei Greci fi iamentallero col Re di Co/- 

cboty 

(n) Lih.i. k- H > i * 
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choc , o facelfero Topra di luì le vendet- 
te di un* ingiuria fatta ioro da Fenicj , 
della quale verifi mi lenente non dovea dar- 
li pena alcuna il Re di Colcho c non a ven» 
done quefii per avventura neppure-* 
udito ragionare . E Tappiamo da Turi - 
àide , che ne’ tempi di Omero non fiera 
ancora introdotta la difìinzione di Gre . 
ci e Barbari j onde è per ogni parte inve- 
rifimile, che i Grecia ch’erano fiati al Mon- 
do, tanto tempo prima di Omero , in tempo 
in cui non avevano un nome comune , col 
quale veniflero difiinti dalle altre nazioni , 
riguardaflèro tutte le altre ,come nimiche, 
per le ingiurie fatte daunafola. Lanarra- 
zionedi alcuni altri lì è quella. Che Pria- 
mo udendo come fotte lua Torcila Efione 
maltrattata da Telamone , a cui era fiata 
data in moglie da Ercole , mandò prima 
Antenore ^ di Paride , a far doglianza di 
ciò, ed a richiedere, che gli fi refiitui Tse 
Ja Torella • Soggiungono , che un tal fatto 
abbia molta apparenza di verità i percioc, 
che Tt lamone fi trova nelle Storie dipinto 
per uomo ardito , crudele , ed inumano , 2 
legno tale che lo fielfo Tuo figliuoloTeacro, 
dopo il fine della guerra , anziché torna- 
re io cala, voile andire in cerca di nuove 

P P P P P P 4 ‘e- 
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Sedi» non avendo il cuore di comparire in- 
nanzi ai colpetto del Tuo ladre, non per 
altra cagione , che perche Ilio fratello J/a- 
ce crafi da le ammazzato, nè egli aveva__* 
avuto il •modo d'impedire , che non com- 
metterle quegli quello eccefso.Aggiungono 
ancora, ch’efsendo Paride Venuto in Grecia 
come Ambalciadore , ed efsendo flato ri- 
cevuto, ed umanamente trattato da Mene- 
lao Re dt Sparla , il quale per aver dovu- 
to , affine di all fiere a certi fuoi privati 
internili , pattare ne!J’i<c)ia di Creta , avef. 
fe egli avuto il campo di rompere ogni piu 
facrofanta legge di ofpitalità , e rapir- 
gli la moglie- Ma nè anche quefla ifioria 
ci va molto a tdlentoiConciofiacofachè,an* 
corchè vogliamo aver per veri i cattivi trat. 
tacnenfi fatti da Telamone ad EJìone\ pure 
chi mai potrà immaginare , che per quella 
loia cagione avelie Priamo mandata una sì 
fo Henne Ambalcerìa in Grecia , e che fi 
fwfse perfuafo di toglier la lorella al mari- 
to , col quale aveva già convivuto più di 
trentanni ? Onde farà aliai più naturale il 
credere , ci e Putide nel rapimento di Eie - 
na non avcllt punto in mente quello di 
l.uropa , di A 7 < dea , e di Ejtone , ma che 
accelò di lei , ch'era la più bUla donna di 
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Grecia, fofe fìato dalla fu a pcrverfa incli- 
iia7 ione corretto a far quello, che aque* 
tempi comunemente folca praticarli , cosi 
da 'Greci , come da* Barbari . Impercioc» 
chèquefìa ifìelfa Elenaera fata già prima 
involata d$ Tefeo,c fufinzadi rapire le 
donne era divenuta cotanto famigliare * 
che , fe vogliamo prefar fede a Tucidide t 
(o) » niuno per cagiondi quefo timore ar- 
diva di Soggiornare prefio le fpiagge del 
«Dare - Dallo fefso Tucidide (p) Pappia- 
mo , eh 'Eletta fu donna di Singolare e fra- 
ordinaria bellezza, c che'l fuo Padre Ti fi- 
dar co ,, dappoiché S’ebbe ricuperata da.»» 
Te/eo , per impedire un Secondo ratto, ob- 
bligò tutti gli amatori di lei, i quali erano 
ben molti Principi deJJa Grecia 3 a far (bien- 
ne giuramento di riscuoterla , fe mai fotte 
f ata piti rapita al marito . Che dopo di ciò 
aveffe lafciato in libertà di efsa lo eleggere 
lo fpofò, e che da lei foffe fìato a tutti gli 
altri antipofìo Menelao . Secondo quefo 
racconto, ben potè il giuramento dato 
Tintareo fuo Padre da tutti que'Prkicipi t 
efier bafìevole motivo, che funifero, ed 


af- 


fo) Tbucyd.hr* 
(fj Idem ibid.ffi. 
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armaffero contro il rapitore , ed i Tuoi fa- 
voreggiatorì - Oltreché il gran potere di 
Agamemnone, fratello deli’offef) Mene- 
lao , promofse di molto quefla unione, per 
efsereegli, facondo che leggiamo , il più I 
potente Principe di tuttala Grecia . lMi 
in qualunque maniera fi andaffe la facenda, 
ia guerradi Troja certamente fu dererrDt- 
nata e conchiufa in una ragunanza generale 
di tutti i Principi della Greci a\ e quefla fa 
la prima azione , che i Greci unitamente 
intraprendefsero * Prima che fi difcioglief- 
fe la ragunanza, fu Agamemnone eletto in 
Sovrano Capitano di tutto l’elsercito ; fu 
lìgio città del Petopponnejò (labilità per luo- 
go deliunion generale; ed ogni Principe 
( perchè era in que’teropi la Grecia divifa 
in molti piccoli Principati ) fu obbligato 
a mandare la fua porzione , cosi di gente» 
come di vafcelli . 

La più bella e naturale narrazione di 
quefla gran guerra , è quella di Omero , il v 
cui inimitabile poema non dee efser già ri- 
guardato come una mera finzione , e come 
un parto di una fantasìa poetica , roa piut- 
toflo per una copiofa raccolta delle più an- 
tiche Storie della Grecia . La principal re. i 
gola del poema Epico richiede J3 verità 

della 
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della Storia, quantunque fia poi perroef- 
fo adornarlo con finzioni poetiche. E per- 
ciò quantunque noi non abbiamo altri mo- 
numenti antichi , da’ quali venga compro- 
vata la guerra di Troja , e la prefa di que- 
lla città fatta da Greci 5 pure nondimeno 
non dobbiamo mettere in dubbio , fe il fat- 
to fia vero, o nò. Ma anche molti avveni- 
menti fiorici raccontati da Omcro>fono con- 
fermati e corroborati dai più accreditati 
Scrittori, e da tutti i Monumenti antichi « 
e fpe2ialmente da i Marmi Arundeliant • 
Uopo adunque farà difiinguere nell* opera 
di Omero quello che è Storia, e quello ch’e 
mera finzione- Egli defcrive lo fiato della 
Grecia di quel tempo , la qual era divifa 
in molti piccoli Principati £ e ci dice, che 
Agamemnone Redi Micene , di Sidone* 
e di Corinto , era il più potente Principe 
di tutta la Grecia , e ch’era fiato eletto per 
Sommo Capitano. Novera paratamente 1 
nomi delle varie nazioni , e de’Principi, i 
quali favorirono i Trcjani , e ci defcrive 
Parte della guerra ufata in quel tempo . Fa 
parola delie leggi, e delia religione de* 
Greci ; rapporta quali folTero i condottieri 
della flotta, e li qualità del loro carattere^ 
la iituazione de’paefi e delle città , con in- 
finite 
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finite altre colè, le quali fono pura Storia. 
Quindi é , che il Poema di Omero merita, 
che fia tenuto per la più'antica Storia della 
Grecia , i primi tempi della quale li ritro- 
vano fepolti nell’obblio, per non eflervi 
flati Scrittori , i quali ne tramandaffero a* 
pofleri gii avvenimenti (O). 

Se- 


tO) Dione Crifofìoroo (19) in un<L~» 
certa Orazione, in cui parla ai Trojani,/? 
sforza di provore,cbe l’ajfedio e la dijìru - 
ninne di Troja fatta daGxtcìfia una mera 
f avola fparja fenxa fondamentoMa quefì* 
J Qpera di lui da tutti unìverfalmente vieti, 
confderata per un puro tratto di fpftito* 
per dimoprare la t fua eloquenza (20) . Si 
compruova ciò dall'ojfervarft , che lo ftef- 
fo Autore in un'altro luogo difapprova—* 



fcdtO y - 

menti tanto confermati t e cojiituifcono 


un 


(19 Orat.xi. 

(20) Tlept ào-xmea? » p -2 
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Secondo Euripide , L / c ofrog^^É^^r - 
, giugoevanoa mil/e i vafcelli impie- 
gati dai 5 ree/ in quella fpedizjone. 14 
computo che ne fa Omero , giugne 
li 86 ., e quello che ne fa Tua di de (q ) , a 
1 200. 1 piu grandi vafcelii erano quelli de* 
Beozjxd eran capaci di 120* uomini : i più 
piccoli quelli di Filottete , e ne conduce- 
vano $o. Da’capitani in fuori, ogni uomo 
era inlieme foldato e marinajo ; licchè fe 
vorremo con Tucidide avere per vero, che 
la flotta folse di i2oo.vele , e che i vafceJ- 
li, computandoli tutti ad una ragione. , 
conteneffero 8 j. uomini per ciafchedunos 
troveremo, chel’efsercito de'Greci era dì 
io2ooo.uomini. Quella mofsa non dovrà 
fenvòrare punto eccepiva , qualora fi voglia 
rifletterà , che in quella guerra erano im- 
pegnate tutte le forze de' Greci , falvo 
quelle de'loli Ac umani (r) . Anzi fecon- 
•' s, a ** ■ •' 

(q) Lib.i.p.8 - 

(r) Ju/iin.l.xviii» ■■■ -, 



un* Epoca così memorabile nella Storia , 
eòe «o« vi ha uomo di fano giudizio , che 
pojfapiu difputarne , 

\ 

« V 
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do che offerva Tucidide , avrebbono po- 
tuto i Greci mettere in ordine un piùpode- 
jrofo efsercito, fe ncn avefsero temuto, 
che in un paefe nimico avrebbono poi po- 
tuto loro mancare i viveri (jr) . Troja foften» 
ne l’alfedio di tutto quello esercito , per Jo 
fpaziodi non meno che dieci anni • Ma fc 
è vero quello, che Omero mette in bocca ad 
dgamemnone , i foli Troiani non coftitui- 
vano neppure la decima parte di coloro, co*' 
quali ebbero a contendere i Greci ; imper- 
ciocché aveano feco coHegata tutta la Fri- 
gia,Licia , Mifta , con una gran parte dell*- 
AfiaMinore.Xo oltre venne di Tracia in lo- 
ro foccorfò Re/o , con un afsai confiderai ■* 
le corpo di genteie vi fi portò ancora Meni- 
none , di cui abbiam favellato avanti , con. 
20000. frj ed Etiopi , E quella fu la 
cagione , per la quale prevedendo i Greci 
ia grandifiima difficoltà, che avrebbero do^ 
vuto incontrare , qualora la con tela avelie 
avuto a deciderli colle armi, prima di 
metter mano alle offilità , mandarono den- * 
tro di Trojj Menelao ed Vlijse , come 
Ambafciadori a richiedere , così Elena t 
cornei telori rapiti da .Paride : Infingati- 

do/i, 

Xs) Vbifujra. 
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dofi , che i Trojani fco/Tj dalia fama di un 
sì grande e fìrepitofo apparecchio, avellerò 
una volta ceduto ad una tanta giufìa do- 
manda - Non fi s'a,qual nTpoiia riportale* 
io gli Ambafciadori : n:a certa cofa è , che 
efii fe ne ritornarono molto trai (oddisfat- 
ti dello accoglimento ricevuto dà Trojani ~ 
Egli pare , c \i Erodoto (r;per la Tradizio- 
ne propagata tra i Sacerdoti di Egitto, fufie 
perfuafo , eh* Elenaiu ritolta a Paride , 
prima che giugnefle a condurla in Troja . 
La Tradizione, eh y Erodoto a vea ricercata da 
quc’Sacerdoti,era quella, Paride ritornan- 
do con E/ena , fu ca una fiera tempefìa git- 
tato Tulle fpiagge di Egitto , ecofirettoa 
sbarcare in Torte bi a , ch’era pofia ali.’im- 
boccatura Canopta de) Nilo . Quivi alcu- 
ni Tuoi (chiavi ricoverandoli nel Tempio 
di Ercole , eretto in su lafpjaggia , fecero 
palefe alGovernadore della provincia,detto 
Tonide, l’ingiuria, che’I loro fignore avea 
fatta a A lene tao .Da Tonide fu il fatto 
efpofioa Proteo Re di Egitto , dal quale , 
dopo eflerfi trovato coJi’efame degli (chia- 
vi vera la cofa , fu Elena pofta in falvo , 
ed i tefori prefi furono ritenuti , perche fi 

fof- 

(t) Lib.iU 





j 
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follerò in fi -me con efia refiituiti à.Menetao$ 
e Paride dopo efsere fiato fieveramente 
rimproverato del fuodelitto , ebbe il co- 
mando di ufeire dal Regno fra lo fpazio di 
tre giorni , fiotto pena d’eflere trattato da 
nimico . Al qual racconto aggiugnevano 
i Sacerdoti à* Egitto , che allora quando i 
Greci mandarono gli Ambaficiadori a di- 
mandare Piena ed i tefori di lei , avefiera 
i Trojani rifipofìo di non averla j e che ^ 
ritrovava in potere di Proteo Re di Egitto j 
e che non volendo i Greci prefiar fede a 
quelle parole, avefiero dato cominciamen- 
to alia guerra . Ma che poi dopo la pre- 
fa dellaCittà,non trovandovi fi £/*»*, avef- 
feroi Greci cominciato a credere a’TVoja- 
tìi , e mandato perciò Menelao in Egitto * 
ove fu cortelèmente ricevuto da Proteo ». 
egli fu refìituita la moglie co tefori > 
fienza che, o a quelli , o a quella^ fi fofie 
recata alcuna menoma ingiuria . 1 Sacerdo- 
ti Egiziani afficuravano Erodoto , di lape- ^ 
re con certezza quelle cofe accadute in 
Egitto ,e tramandate loro di mano in ma- 
no da coloro , che aveano converfato coll 
iftefio Menelao . Non è di piccolo pefo 1 
argomento addotto da Erodoto in conferma 
di quella Tradizione j cioè che fie folle fia- 
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to in arbitrio di Priamo la reftituzione df 
, non avrebbe quefìi mancato di far- 
la feguire , c con ciò sfuggire tante graviT- 
fìmefciagure,che accaddero a lui , alla Tua 
famiglia , ed aliuo Regno, in tutto il corfo 
di sì lunga guerra. Imperciocché , per 
quanto 4ì voglia che Ita (iato grande i ? 
affetto , che portava a Paride , avrebbe 
una volta dovuto cedere al ferale afpetto 
di tanti infortunj • E pare , che* lo fteflb* 
Omero non abbia ignorataquefta Tradizio-- 
ne de’Sacerdoti Egiziani , poiché beo’egli 
fa parola dell’arrivo di Elena e di Paride 
in Egitto , e dice che Menelao foflé quivi 
pervenuto-, prima di-rltomare in Ifpartai' 
ne é cofa verifimile , che aveffe intraprefo 
quel viaggio per puro piacere* . Ma tut- 
tavia Omero , e tutti i Poeti Greci (feguiti; 
poi da* Latini ) eccetto Euripide, tacciono 
la circoftanza , eh' Elena non foffe in Tro - 
ja , pereffere quefìa una cofa troppo favo*, 
revole a- Troiani . Comunque però anda- 
to folle l’affare , o per l’impotenza , o pet 
l’oflina 2 ione dù'Trojuni, ritornati gii Ara» 
bafeiadori io Grecia , fecero aitiflime do-» 
gl ianze del ricevuto trattamento, ed acce* 
fèro gli animi de’ popoli. a iègnotaie, ch<t 
rifólvettero tofìo di ufeire in mare , e raet- 
1fùl>i*Lib*i«P'i. Qqqq <3*1 • ter* 
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tere a ferro ed a fuoco ilpaeie nimico (P). 

Giunti i G reci alle fpiagge dì Treadefa 
loro gagliardemente cdtraflatoio sbarco da’ 
Trojan t^dal che cominciarono gii affali tori | 

a co* 


(P) Calcante celebre indovino , fienza il 
eorfiglio ed approvazione del quale non fu 
in quella guerra intraprefa da’Gtccicofa 
alcuna , dichiari , che Diana era quelfaLj 
Dea , che cpponevaji al loro tragitto nell* 
Affa , co * centrar) venti ; e cAe perciò 
doveaft la Dea placare col fiacri fido di 
una vittima t / . geia/e appunto era Ifige* 
nià figliuola di Agamemnone Era la Dea, 
fecondo cbe dicono i Poeti % J degnata con- 
tro di lui , per avere a cefo ammazzato 
uno de’fuoi cervi . Ma pure prefa dollari 
pietà della innocente fanciull^la toljc al 
facrificiot ti in fuo luogo foftituì una^ 
cerva . Alcuni Scrittori , ficcome altrove " 
ojfervammo (21) fono di opinione , cbe 
la favola del fiacri fido d* Ifigenia traejje 
origine dalla vera fioria di Jephtha > cbe 
facrificò là propria figliuola, 

(a 1 J Vid.f up. Vo i.I.p. J 1 8 7 .Not.(0 Jp. tot, I 
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a cono fcere la difficoltà dell’ im prefa. Nel 
primo incontro rimale da Ettore aroma z- 
zato Protefilaoy infieme con altri foldati 
di minor conto. La principal cagione non- 
di meno, che ritardi di molto i progreffide* 
Greci , fu la mancanza delle provifioni, che 
crefceva alla giornata , ed aveva origine > 
parte dal numero grande de’ fòJdati, e par- 
te dalla piccolezza de’ vafceIJiy i quali, per 
non effere (lata ancora introdotta la ma- 
niera di fabbricare vascelli a più ordi- 
ni , non eran capaci di portare , quante 
provifioni erano neceffarie all' armata .. 
Di ciò avvenne , che furon corretti a fe- 
parare le loro genti , col mandar porzione 
dell* efiTercito alla coltura delle terre del 
Cberfonefo di Tracia , ed altra porzione 
a corfèggiare i mari per foccorrere al cam- 
po. fi’comune teOimonianza di tutti i Poe- 
ti, e di tutti gli Storici , che i Greci ini? 
piegaflèro i primi otto a nove anni dell* 
guerra nel corfe^iare i mari , depredando 
fpiagge» e Taccheggiando tutte quelle cit- 
tà ed rfole,che favorivano i !Tro; <ie/*Qui ri- 
di leggonfi ne’ Poeti varie città prefe, mol- 
*e ifole Taccheggiate., fortezze fpianate, 
e paioli condotti in fervaggio da Achille , 
il cui braccia al certo che non averebbero 

Qq<m<r* ; p«- 
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per medo i Greci , che foffe riroaflo ozio- 
io ne U’eifercito, fefiaveffe avuto a fare 
qualche importante imprefa innanzi Tro • 

j<* (Q2 • 

Ma 


(Q)Dice Ovidio , che dal primo fino al 
decimo anno non avvenne neppure un con - 
flitto\ed Erodoto jet i ve , che i Greci per 
ben die ci anni non ft accamparono fotta 
Troja. contentando/} di devafiare il pae/e 
nemico , e di tener bloccata la città . Fin- 
ge Omero <a r ) , eòe Priamo /alito j òpra 
d' un alta torre \apprendeffe da Eleo a, i no - 
mi de * Capitani Greci , che comparvero al 
campo nel decimo anno * La qual co/a /e 
foffe vera % non fi potrebbe ragionevolmen- 
te /apporre « eòe i Greci foffero fiati ac- 
eampati /otto le mura di Troja per die - 
ci anni continui . Il filo punto ,ful quale 
discordano gli Autori , fi è , che alcun* con ~ 
Tucidide ( 22 ) firivono , che tutte l* e/~ 
finito /offe impiegato nel Soggiogare gli 
alleati deTrojani j altri con Erodoto /o- 

fim- 

(ai)Iliad.j. . I 

(22) JLib.i p.p. ’’ I 
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Ma alla fine effendofi riuniti infieme_j 
que* molti piccoli corpi , ch’eranfi difperfi 
nelle vicine contrade ed ifole, ed effeodo. 
fi provveduto il campo di (ufficienti vetto- 
vaglie, fi fecero d’appreffo alla Città>con 
animo di fare gii ultimi sforzi ,'e vedere 
una volta il fine di sì lunga etediolà guer- 
ra . Ma in quello lleffo tempo ricevettero 
ancorai Troj ani validi rinforzi di truppe 
da’loro mercenarj,ed alleati; onde quando i 
Greci invertirono la prima volta la Città, 
furono ricevuti edattaccati da Ettore^ con 
un' effercito di numero non inferiore al 
loro- Poco tempo dopo del cominciarrento 
dell*affedio , fu il campo Greco percoffo 
da un grave flagello , l’origine del quale 
e da Omero rapportata ad Apolline , per 
non aver voluto Agamennone rilafciare la 
figliuola d’un fuo Sacerdote . Ma Tappiamo 
da Eraclidg) che quello flagello non al- 
tronde avvenne , fe nonché da’ calori vio- 

Q,q q q q q j J«n- 


fingono , che un corpo notabile di gente 
fojfe^accampato /otto le mura di Troja 
tutto quello fpa zi e di tempo , in cui durò 
la guerra . 
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lenti , e da* vapori pefìihnziaii cagionati 
dal Sole, effendo i Greci accampati in 
luoghi paludolì e ripieni di fango. Oltre a 
quefìa fciagura nacque ancora una grande} 
alterazione fra Agamemnone , ed Achille % 
Perciocché avendo 1* indovino Calcante 
corretto Agamemnone a reOituire al Sa- 
cerdote di Apolline la fua bella fchiava , 
affine di placare Io fdegno di quel Nume , 
Agamemnone * in vece della fua fchiava 
prefe Brijeide ,che era toccata itvforte ad 
Achille nella partizion della preda • Dèi 
che volendo far vendetta Achille , li ritirò 
l'opra le navi con tutta la iua gente « Or 
mentre quivi fi trattenne , avvennero nell* 
attedio della città diverlì fatti d’armi , con 
una confiderevole fìrage di amendue le 
parti , fempre però colia peggio de’ Greci . 
«In una di quelle zuffe fu da Ettore am* 
mazzato Patroclo , il più grande amico d’ 
Achille , il quale alla novella di quella uc- 
cifione fece ritorno al campo ,fugò i 7Vo« 
jani , e vendicò la morte del fuo caro 
amico , con ammazzare Ettore jffeffo * 
Ma neppure egli fopraviffe lunga pezza 
di tempo a lui ,* perciocché indi a poco cad- 
de ucci io da Paride , In tal maniera ri ma- j 
fcrocitintii principali Capitani di amen- 

due 
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due le parti . Nulladimanco pur alla fine I 
Greci s’impadronirono della Città , quan* 
tunque non fia certo , fe col valore ,o co* 
fìratagemmi , o col mezzo di ut* tradi- 
mento. Queiche fi accorda da tutti gli 
Scrittori , fi e , ch’ella fu prefa di notte . 
Vi ha qualche Scrittore, il quale fofìiene, 
eh* Enea ed Antenore , i quali comandava- 
no i Duràcini y vedendo , che Priamo chiu- 
deva le orecchie a qualunque propofizionc 
di pace , anche dopola morte di Ettore « 
Paride , avellerò fecretamente conchiufa 
la pace co 'Greci , e avellerò congegnata 
loro la Città. Se vogliamo credere a Poeti, 
coftoro (cri vono , ch’ella fu prefa coll in- 
venzione di un cavallo di legno s la qual 

favola penfaoo alcuni » che abbia avuta 
origine dall’elfere i Greci entrati in Città 
per la porta Scea , (opra della quale po- 
tè edere un’immagine , o una ftacua di Ca- 
vallo . Ma forfè edì entrarono nella Cit- 
tà per qualche breccia»fatta nelle mura con 
qualche macchina di legno» chiamata Ca- 
vallo ,che forfè ebbe 1 ifteffa forma , che 
ne’teropiappre(fo ebbe fra i Romani quel- 
la macchinaci cui fi avvalfero per batter 
le mura, e dalla figura nominarono ariete . 
Ma comunque andata folle la faccenda , 

Qqqqqq4 $ iunti 


ì 
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giuntii Greci dentro la Città, diedero in 
tutti quei li eccedi di crudeltà e di fcem- 
pio , che avrebbe potuto commettere il 
più inumano , avido , ed infocato nemico. 
La Città divenne un mucchio di cenere, e 
di que 'cittadini che non poterono faJvarfì 
collafuga, parte fu fenz’alcuna diflinzio» 
ne di fello o di età barbaramente trucidata, 
«parte menata cattiva . E quello fu il fine 
del gloriofo Regno di Troja , dopo ! a du- 
Tata di anni 296. da T eucro fino a Priamo , 
fecondo il calcolo della piu efatta Crono- 
logìa. Seguì la caduta di Troja a di 24. 
del mefe Tbargelion , che corrifponde ad 
Aprite , negli anni 1 1 84. prima del Nafci- 
mento ài CRISTO* 

Dappoiché ebbero in tal guilà termi- 
nata la guerra i Greci y G d/vilèro le fpo- 
glie , e fi posero io mare per far ritorno al- 
le loro cafe : ma nel viaggio fofferfero 
varie, « molte feiagure ,eflendo dati molti 
di elfi gettati in alcune deferte e rimote 
fpiagge . Menejieo Re di Atene morì in 
"Melos, Tetterò figliuolo di Telamone fif- 
sb la fuafede in Cipro, ove avendo fabbri- 
cata una città , la' nominb Sa lumie % 
dalla principal città del fuo proprio paefe, 
che portava tal nome • Agajxnore , il qua- 
le 
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le in quella fpedizione avea comandati gli 
Accadi, edificò nella fìefTaifolala citt'adi 
Papbos. Pirro figliuolo di Achilìe fi flabi. ' 
lì in Epiro, e quivi fondò Ephyra.Dì Ajace 
figlio di Oileo non li trova fatto motto; il 
perche fi crede , che fieli perduto in quella 
fpedizione . De L>oereft y alcuni furono pit- 
tati fui le fpiagge dell* Africa-, altri su quel- 
le àe\ì* Italia 1 tutte le parti Orientali della 
quale ebbero il nome dì MagnaGrcscia,pet 
le molte citta ivi edificate da' Greci, Ben 
molti di coloro^h’ehbero la forte di ritor- 
nare fani e*falvi nelle loro cale , a 1 raccon* 
to di Tucidide <u ) , dovettero di bel mio. 
vo metterli in mare , e ricercare nuove abi- 
tazioni } perciocchèoella loro aflenza dalla 
patria , erano fiate le loro terre occupate da 

altri, chele dominavano col titolo di So- 
vranità . 

Nacque difcordia fra i due fratelli Ag*~ 
memnone e Menelao , mentre /lavano fcio- 
gliendo le vele ai vento ; ’e per quella con. 
tela rimale anche di vi la la fiotta ; percioc- 
ché alcuni fi partirono con Menelao verfo 
J’ifola di 7'enedosj altri fi rimafero eoo 
Jgamemnone nelle fpiagge della Troade . 

Nep- 

(u) Lìb.i, 
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Neppure ifeguaci di Menelao furono luti- ' 
go tempo di accordo , imperciocché fepa* 
randofi anche eflì , ciaicuno ri volfe i I cor- 
to verfo J fi fua patria i Agumemnone < 
* quantunque fefle arrivato falvoa Micette , | 
“■fu nondimeno poco dopo dei Tuo arrivo 
r ucci(bda Cii/emne/ìrah uà moglie. Ma fu 
la fua morte vendicata dal fuo figliuolo 
Ore/i e , il quale ammazzò Ctift mnefira 
fua madre, Egifio di lei drudo , ed Elcna 
Joro figliuola : per Je quali uccifioni fu dal- 
i’ Areopago giudicato ed afToltìto. Le av- 
venture poi di VliJJe fono favolofaroente 
defetitte dali’ifleffo Omero : ma quello che 
ha qualche fondamento nella Storia , fi é , 
che egli non giunfe in fua cafa , prima dei 
decorfodiben molti anni . Gii avvenimen- 
ti degli altri Greci fono meno noti : ma_» 
pur troppo certa cofa é , che quefla guerra 
fu egualmente fatale ai vincitori , che 
ai vinti . 

In quanto a* T rojani , quelli che ebbero 
la forte di campare la comune fìrage , ef- 
fèndodel tutto rovinato il loropaefe , fi 
ritirarono altrove , e Aliarono le loro fedi 
in lontane provincie . Antenore, fecondo 
quello che altrove ne aboiamo detto , pofe I 
la fua fede in Italia , e fondò la nazione ( 

degli 
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degli Èneti . Eleno figliuolo di P ri amo ù 
fermò in Macedonia , ove fabbricò Ja città 
d' Ilio . Narrano alcuni » che quelli du- 
rando J’affedio di Traja fi fofse portato nel 
campo de ? G ree* i ed avelie loro mofìrato 
in qual maniera avefsero egualmente pò* 
Ulto renderfi padroni della Città . 

Per quel die appa/tiene ad Enea , tutti 
gli Scrittori Romani io fan venuto in Ita- 
lia , « lo vantano Fondatore del Regno 
di Alba . I Cefart troppo ambiziofaraen* 
te affettavano di effere Tuoi difeendenti , 
ficcome gli altri Romani non iafeiarono di 
derivare ia loro origine dagli altri Troiani 
feguaci di Enea * Il fola Livio fembra che- 
fia dubbiolò io affermare una tal colaj per- 
ciocché con molta riferba accenna il fatto » 
e fi protetta di non avere pruove Efficien- 
ti a potere, o ammettere, o rigettare Ia~» 
comune opinione . Ma contro all* uni- 
verfale confentimento di tutti i Latini ha 
li dotto Bocarto (v) raccolti Vàlidiffimi 
argomenti a provare , che Farri vo di Enea 
in Italia fia una mera favola (R) - 

, Dopo 

(ir) Bocbart,ap\fi,num Mneas vnquam fu* 
it in Italia, 


(R) Per prima quejìa opinione r/>«- 

gna 
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Dopo la totale rovina della città di Tra - 
ja , e’J com.une eccidio de’fuoi abitatori , 
s’impoffeffarono di quel paefe , feconda 

il 



gna apertamente ad Omero (23) , il quale 
fuppone Enei rimalo in Frigia : imper- 
ciocché finge,cbe Nettuno *#*/ quale egli rap - , 
prefenta in tutte le occafioni propizio ad 
Enea , e contrario a Pria mo^eda tuttala 
fua difcendenzajo ajficuri che tanto egli » 
quanto la fua pojterità , regnarebbero fo- 
pra i Trojan i : la qual cofa non avrebbe 
egli al certo finta ,/<? non avejje /apulo , 
có’Enea colla fua pofterità avejje regnato y 
0 attualmente regnava a Juo tempo . Im- 
perciocché il enfiarne de'Poeti è far pre- 
dire alle loro Deità , 0 «’ /oro Indovini 
quelle cofe , eòo òu »«o af accedere , /e qua- 
li però ejfi fanno efjeve di già accadute : 
ma non è ujanza de 1 Poeti far loro prono - 
Jìicare cojè % cb , ejfi non fanno che fter .9 
avvenute : /a y &o/ co/<* avrebbe fatta O- 
tDero )fe vogliamo avere per vero , che 
Enea «0» regnò in Frigia . E quantunque a 

• que - j 

(23J IIiad.20* 
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i! fentimento di alcuni Scrittori, iLtdj t 
ed i Frigj^che vi erano vicini : e quindi 
cominciò la provincia Trojana 3 chiamarli 

Fri - 


queflo argomento alcuni ri/pondano col di - 
re *cb’ Enea dopo avere /abilito una Co- 
ionia in It&ìi^aveJle fatto ritorno in Fri- 
gia, ed aveffe esercitata fignorìa siique * 
pochi Frig jyche erano fopravivuti alla di - 
Jìruzione del lor paefe : pure quefta ri • 
Jpofta ha sì pocofindamento nella Storia , 
che uopo none rigettarla .Pen fa Dionigi 
di Alicarnaflb(24) , che Nettuno,© piatto- 
Jìo Omero voglia /aitante dire , che Enea 
avrebbe avuto a regnare sii que'pocbi Fri- 
gj, i quali furono compagni del fuo lungo 
viaggio , o pure / opra di una Colonia di 
Fri gj . Ma lo f effo potrebbe dirft di Ante- 
nore , A certe , Capys , fileno , e di altri , 
nella compagnia de' quali anche vi furo - 
no^e'Frigj: e pure l'intendimento del poe- 
ta èycbe Nettuno dijìingua Enea dagli 
altri Frigj , con particolari pruove del 
Juo favore . Nè cf altroché di quefìo parti • 

cola- 

(24) Lib.i. 
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Frigia . Ma altri foftengono $h'Ene<u* 
avendo infieme raccoJte ie difperfèreiiqui» 
àe’Trojaaiy avcfse rifatta la città, e che I 

fuoi 


colare Regno di Enea nel paefe de* Troja- 
ni pofsonointenderft quelle parole di Ve- 
nere nell’Ode , eh' uni verbalmente viene 
attribuita ad Omero èv T pùe&iv ctvstfcou'.ftel 
qualfenfo appunto furono anche intefe da 
Straberne quale fà chiava teftimo* 

oianza , cb'Ene&foJfe rimafo nel paeje de'- 
Trojani, e che dopo l'ejìi oziane dellafa - 
miglia di Priamo rfbjfe a lui caduta la Co- 
rona , ed indi da lui tramandata a ' fuoi 
pojìeri . Euftazio (atf) d'altra banda fup - 
pone , che quando Òmero induce Nettuni 
a promettere ad Enea ed all a Jua pojìeri- 
tà il Regno de' Trojani \fotto nome di 
Trojani intenda i Romani ; ed anticipan- 
do Toppo/tzione ^ che gli Ji poteaf are, dell* 
ejjer vivuto Omero molto tempo primeva 
della Fondazione di Roma, e di non aver 

potuto '■ 

-■•ii ♦ ‘ 

(sj) Lib ili?. ( 

(.affj In Xiisd. 
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fuoi difcendentùinfiertìe con que’di Ettore , 
avellerò quivi regnato , fio che quella con- 
trada non fu fottomefsa daX/Vj , i quali 

* di- 



potuto pereti aver nottua denominigli 
per rifolveria 3 aggruppa unti quantità di 
ajjurdi nel dire , eòe Omero vide gli O* 
r a coli Sibillini *>ed in quelli y che % Princi- 
pi Romani derivano da Enea aperto fpi - 
rito di profezìa , eòe hanno la ptìt parte 
de'P oeti, avcjje poi da Je predetto^ che i 
Romani difeenderebbono da Enea, e finn - 
derebbono padroni del Mondo . Ma ni 
Omero potè certamente avere avanti gli 
occhi i Libri Sibillini , eòe fecondo V opi- 
nione de'piu gravi Scrittori furon campo - 
Jìi non meno che mille anni dopo di luti 
nè mai uomo del mondo ha fognato di fòt 
divenir profeti t Poeti 3 fiecome Euftazio 
ha fognato di fare • Oltre dell'autorità di 
Omero, abbiamo quella di Agatocle Ci- 
zienfe prejfo Fefto (17) , il quale allegar 
va rj Autori , che affermano e fere fiato li- 
nea feptlUto nella città di Berecintia ,pref 

/« * 

{27) Feflus voce Roma 
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divennero potenti a legno tale, che domi- 
narono tutta X Afa Minore. Ma tuttavia 
it i Troiani dopo ia diftruzione»che fofFec- 

fero 



foal fiume Nolos, o come altri leggono, 
GaJlu s,poco lungi da Troja.. In oltre atte*. 
Jta Stefano-» che la città ài Albania in 
Frigi* fia fiata edificata da Afcanio fi- 
gliuolo di Enea , ed in ciò và di accordo 
con Nicolò Damalceno. Parimente ferivo 
Mela, chela città dì Antandro abbia por- 
tato un tal nomeipercbeACcanio^òe ivi re - 
gnòsffendo venuto in mano de Peiafgi, ce- 
nò ad e fifa quella città per lo fuo rijcatto . 
EJlanico nella fua Troica fa Enea fuggiti - 
vo in Tracia , e quindi in Pailene $ ma di 
Afcanio dice , che f offe rimafo »f//a Tro 
ade , ed aveffe quivi regnato. Ci rende fat- 
turi Strabene , che la città di Scepsis, 

Jìa anticamente preffo di Troja ,foffe fa a* * 
ta per opera di Scamàndro figliuolo di Et- 
tore, o di Afcanio figliuolo di Ènea, di là 
trasferita lungi fe f] anta Jìadj : e foggiti 
gne % che amendue quefie famiglie per 
lunga ferie di anni regnarono in quefìa. » I 
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ftro da 'Greci , ebbero quaicbe Re di loro 
nazione , quelli dobbiamo credere, che 
non avelie fatto fe non piccola figura , 
Vol.2.Lib'i'P.s. Rrrrrr non 


Città ;e che f ebbene là forma del g over-, 
no Monarchico ft f off e dapprima trasfor- 
mata in Oligarchia , e poi in Democrazia , 
pure i difendenti di quefle due famiglie 
furon fempre onorati col titolo di Re • A 
tutte, quefe autorità aggiugne Eocarto 
(a 8) due argomenti di non leggiero pefo \ 
il primo , che le principali Deità degli an- 
tichì Trojaoi,cfl»»£ Venere , Apolline, Ci*, 
bele &c. lunga pezza di tempo furono igno • 
te ai Romani iti fecondo , che affitto non 
vi bufimi li tu dine alcuna fra V antico lin- 
guaggio ^e’Frigj^V Romano , il che è da 
lui provato con e fami nare quelle pochi^» 
parole Frigi Q^chefono fate a noi traman- 
date .Nul lodimene niuno dovrà anche— * 
dopo sì ponderofe pruove riprendere la di- 
vina ed incomparabile Eneide Virgi- 
lio , il quale ci narra quanto gli fu tra- 
mandato da tutti gli Storici , Oratori , An • 

ti- 

(28) Ubi fuprst. 
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noo trovandone menzione alcuna predo 
tutti gii Storici • 

CA* £ 


ttquarj , Critici , e Poeti > che fiorirono 
innanzi a fui. Nè era benfatto % ebe un 
Poeta contraddi cef se ad un opinione^ falla 
quale una nazione intera non ofava du- 
bitare é - 





U 


\ 
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CAPITOLO XIV. 

La Storia de'Misj . 


SEZIONE!» 

. . . -i 

- • •' • • ' . • i » . ■ 

Pefcrizione del pae^e , delle Ufan* 
ze , delle Maniere \ de’Coftttmu 
della Religione , e degli 
alitanti di quejìo , 
pae/e * 


Q Uefìa piccola Ragione , fecondo la_j Home». 
comune credenza, haprefo ia fua, 
denominazione dalla .voce Lidia 
Myfo.sSign ificante un CVrro;conciofiacofa- 
che abbondava affai di quefìa, fotta di albe- 
ri * Fu ella div.i.fa in Mi fi a. Maggiore t 
Minore . Quefìa. giaceva nella Ptoponti - 
de , onde fi fìendeva fino al monte Olim- 
po . I fupi confini erano dalla banda Set- 
tentrionale ed Occidentale la Bitinta , 

C la Propontide 5 a Mezzodì la Frigia 
Minore ì ed a Levante li Maggiore . 1 ter- 
K rr rr r z mini 
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mini delia Mijìa Maggiore erano aSetten* ' 
trione la Frigia Minute ; a Mezzodì J* Eo- 
lia i a Levante la Frigia Maggiore j ed a 
. Ponente il Mare Egeo - Str abone , a cui 
noi ci appigliatilo , chiama Mifia Mino- 
re quella, che Tolommeo chiama Maggio- 
re . La prima nomali ancora Olimpena dal 
Monte Olimpo , ed He llefpontiaca , perche 
alcune città anticamente ad ella apparte- 
nenti, eran fitùate ne IV Elle/ponto . Quella 
porzione delia Mtfia ,che giace fra And- 
ra di Frigia ì e , l fiume Rindaco^e da Sera- 
bone chiamata Abre/tana , e’1 rimanen- 
te Morena. Non poche volte lotto la pri- 
ma denominazione vien comprerà l’ intera 
Mtfia . 

In quella parte della Mifia Minore^chc 
giacenella Propontide > trovagli Jefeguen- 
ti città i Cyzicus , olia G ’yzicum polla in 
un’ifola della Propontide dello ifieflo no- 
me , ma unita al Continente per due ponti, 
cofìrutti da AleJJandro il Grande . Prefe 
ella il fuo nome da Cizico , Re di quell* •- 
ifola, e del Continente contiguo , il qual 
Principe dicefi eflere fiato ammazzato in 
fallo da Giafone Argonauti co- Fu quella 
Città , allora quando fu conofciuta la pri- 
ma volta di’ Romanica, piu grande e ricca ^ 

di 1 
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di tutta l 'Afta \ orrde meritò , che Fioro la 
chiamaffe la Roma fall' Afta-, e così da lui, 
come da tutti gli altri Scrittori Latini fu 
di molto commendata per le fue mura, per 
gli Tuoi baloardi, per lo Tuo porto , e per 
Je torri di marmo (a). Tra tutti i magnifici, 
edificj di effa nondimeno meritò (ingoiar 
lode il fuo Gran Tempio - Era quefto rut- 
to di marmo pulito , e le giunture coper- 
tedi linee d’oro ; i pilafiri groflì quattro 
cubiti ,ed alti cinquanta , e ognuno era di 
un pezzo . Giaceva in quefio Tempio una 
fuperba fìatua di Giove , tutta di avorio , e 
di un lavoro fatto con molto giudizio e__* 
fquifita eleganza ( y ) % Ne’ teropr pofte- 
riori fece quefta Città gran refìflenza al fa- 
mofo Mitridate , il quale non potè porta- 
re il vanto di averla conquista, come che 
perduto av'effe fotro le mura, niente meno 
che 300000. uomini . Ma pure l’opinione» 
ch’era corfa degli antichi abitatori di que- 
fla Città ed I fola, fu che peceaffero affai 
di codardìa ed effeminatezza, a fegno tale, 
che chiunque aveva commeffo ,o per vil- 
tà, o per timore qualche colà difdicevo- 
Rrr r r r 3 le, 

* 

* #. , 

(y) Fio YUsJtb.iti.C. V* 

(y) Xjfbilinus in Dione.Plin.txxxvi.c. 15. 
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le , era per difprezzo chiamato Cizico(z) » 
Ciceroni ( 0 ) ci defcrive que’del Tuo tem- 
po, come gente quieta, che non oltraggia- 
va veruno , nemica di fedizioni e di tumul- 
ti , di animo de 1 tutto alieno dalla milizia, 
ed inchinato al godimento della pace, a_» 
qualunque prezzo ella cofìafle giammai - 
La moneta corrente di quell' lfola , chia- 
mata Stater , pefava diciotto dramme , ed 
era sì leggiadramente ed efattamente (col- 
pita , eh * 5 era in que’tempi tenuta per uà 
miracolo deirarte (S> 

Gran- 
fa; tìefychrvs.ÉrafhXbiliadè 

(a) Act.iii, in ver. 

» 

(S) Di cib ricono fee ìetfua otigine^qutl 
trito proverbio Greco Kiiixnvol $cernp*i i 
il quali ad operai) a fi nel commendare ^aal* 
che eccellente migli orazione nell'arte dt^ 
batter moneta , comi fe tutti gli sfotte 
idi pregi deW orti f afferò totalmente rf- 
pojii negli Stateri di Cizicò- Il conio dd 
una banda rupprefentava Cibele , la Gran 
‘Madre de' Dei , e dall'altra un Lione. Li 
quali fgure fono fiate di occqftone atd 4 « 
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Grande era Io fpaccio e’ J vanto , che 
portavano deila loro antichità gli abitato- 
ri i credendo che Ja loro città (bile fiata 
conceduta in dote a Proferpina da Giave^ 
e per una tal credenza venerava n quefta co- 
me Joro principal Deità . Se poi V* ha chi 
fìa curioso della bellezza , magnificenza, 
grandezza, e ricchezza di quefta Città , 
potrà appieno foddisfarfene preffo Appi* 
no (b) • La cagione della fua rovina fu un 
fiero terremoto ; egli avanzi della fua ca- 
dutacene a dire, marmi ,CoJonne, ed altro, 
furono trafportati in Cùfici nti nopfil f per ab- 
bellire quella città . Sotto 1 * Imperio de* 
Romani , fu eli a la Capitale AeM’ÉUefpon- 
to Confolare 5 ma oggidì altro non è , che 
Rrrrff 4 un 


(b) Appi an. in Mitridatico, 

m • 


* ! 


. . i . , > . - 

Inni di penfare , che il proverbio Juddet» 
io fi f off e inventato contro coloro y i qua- 
li fembrano altieri nel parlare , e fi 
sforzano a pareriioni , quando di fatto 
fono piu timidi e paura fi di una donna 

(*j>) • T 
( 29 ) Erasm-Chiliad, 
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un viljagio difcgnato co’nomi di (Jhizico > 
Spiga , e P al or mi . 

Parium fu cosi chiamata, fe e da cre- 
dere ad alcuni Scrittori , da Parus figliuolo 
di Giajune . Penfan taluni, che di elfa tra* 
effe il fuo nafcimento Arcbiloco, il celebre 
Scrittore de 'Giambi , di cui fi ha memoria 
predo Orazio . In quella Città appunto 
trovavafi quel famofo Cupido nudo , tanto , 
dagli antichi decantato , e riputato di nulla 
inferiore alla celebre Venere di Cnido - 
Abitatori de’borghi di quella Città furono 
gli OJìogenj , menzionati da Plinio (c)» 
de’quali è Icritto.chefanaffero le morfica- 
ture de’ferpenti col folo tatto* Prellb a qui 
ergevafi un fuperbo Tempio di A polline 
Atteo , e di Diana , le rovine dei quale fu- 
rono impiegate in fabbricare un’altare in 
Vario , che andava fra i miracoli del Y Afta* 
Furono gli antichi Parii una Colonia de’ 
7Aileft,e i pofleriori furon Colonia demo- 
ni a «r, i quali in tutta quella provincia non 
ebbero altro che due Colonie , Parium ,e 
Truade . Se e da credere ad Ornerò^ furono 
una fola città Parium ed Adrufiia ; fe a 
Strabane , colìiluirono clic due diverte 

cit* 

(e) Lib.vìì.c. 2 . 
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città . Di quelle quantunque la prima fia 
ridotta a villaggio , pur tuttavìa confer- 
va l’antico fuo nome di Purium . 

Lampjacus o lia Lampfacum era pofìa 
nell’imboccatura delia Vropontide , dirim- 
petto a Gallipoli nel Cberjonefo Tracio • 
Elia , fecondo alcuni , fu opera de’ Focefiì 
fecondo altri > di P riapo-, il quale nacque 
in quefìa città , e fu il più infame Nume di 
tutti gli altri. Per quanto ci vien riferito , 
prefe il fuo nome, da un giovane, chi amato 
LampyàcesSpaziofo e ficuro fu il fuo por- 
to , e fuperbo affai il fuo Tempio dedicato 
a Cibile • Molta fama eziandìo antica- 
mente (ìacquiftò ella per gli fuoi vini , e 
per una tal cagione fu da Artaferfe conce- 
duta a Temifi ocle nel fuoefilio . Le dif- 
folutezze ed i vizj» de’ fuoi abitatori giun. 
fero a tanto eccelfo, ed eccitarono a fegno 
tale l’odio d ' Ale JJandro il Grande ,che ri- 
folfe di farla cadere in cenere • Dei che 
elfendofi accorti in tempo gli abitatori , 
mandarono Ambafeiadori ad intercedere 
miièricordia , ed a fottrarfi da sì grave ed 
imminente eccidio. Prefentatifi quelli da- 
vanti al Tirato Monarca, udirono farli da 
lui un follennegiuramento,proteftando,che 
affinchè teneffero per vane tutte le loro fpe« 
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fanze ed ifanze , avrebbe loro negata qua- 
lunque richieda. Dal che mollo AriuJJìme • 
ne Capo de’Legati, in tal guifa favellò al 
Re. Giufìifhmo e potentifhmoMonarca,ef- 
fendo gli abitanti da Lampfuco fventurata- 
rrente incorfì nel vofao reale e fovrano 
fdegno , e defideràndo ardentemente di 
efpiareque’cotanto enormi delitti , che hati 
meritato l’indignazione di sì mifèrieor- 
diofo Principe, hanno mandati noi a pre- 
gar la Maefìà Vofira a rovinare del tutto 1 * 
infeliceloro Città , riputando effere quefta 
fola la giufìa pena di coloro , che irritano 
il vofao animo . Quella inafpettata do- 
manda , e’1 giuramento fatto da AleJJun - 
òro di rigettar qualunque loro fupplica , 
tennero da efìì lontana la lor propria rovi- 
na.Fu quivi fpecialiiTima il culto di Pria - 
po , il cui Tempio era una fetida cloaca di 
Julfurie , ed una perfetta lcuola delle più 
laide e nefande diflbJutezze . Da Cicerone 
(c ) ci fono dipinti gli abitatori di Lampfa- 
co , come un popolo pacifico ed indolente," 
più inchinato a gufiare i piaceri delia pa- 
ce , chea foflenere le fatiche , e i travagli 
della guerra . Trovali ancora di prefentc 

que- 

* 

(c) Ad, c.HiJn Verr • 
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r ia città in uno flato niente difpregevo* 
Ella giace In un* amena pianura, ed h 
circonda» da vigne , le quali fon cinteci 
é*o| fn 'Intorno da ine/ogranate,e producono 
Iquffito Vino . E da 'Greci chiamata Lata- 
0xco> è da’Turcbi Lrb/hck • E quelle fo- 
no le principali città della Mi fi a Minore , 
fitu are nella fpiàggia . Noi non ti prendia * 
ino là briga di definire i Confini della Mf- 
fra Mediterranea ,la quale , fecondo Stra- 
bane , glacé frà’l fiume fondaco , e'ì mon- 
te Tda . Quivi inette Stefano la città' di 
Apolfonia , folle rive del fondaco , il 
quale ptende ia Aia origine dà un lago * 
thè porta il nome della méòGm a Città * 
Quello lago , che oggidì nomali lago di 
ftbdìiilhna , ha a y. miglia di circuito * ed 
Otto di larghezza! e contiene déntro di le 
Varie itole , e penifòJe , la maggiore delle 
quali chiamata AbouiUnna , ha tre miglia 
di giro * Quel villaggio , che giace in que* 
fi’Ilòla , ed ha Jo fìelfo nome , è fiato fia 
iteti ni moderni Viaggiatori (d) tenuto per 
l’antica Apollonia (Uj , li quale in un 

/7‘ • tem- 

(d) T òutMefort 'Vó^age^au Èevanfy&c, 

(V) h VajUaot iti ejuaU ùffervb quejìi 

iua - 
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tempo fa città di molta importanza , e_* 
mantenne 1* antico fuo fplendore fino al 
Regno di Alexis Comnenusf otto il cui Re- 
gno fu prefa e mefla a Tacco da’ Turchi , 
fìccome Tappiamo da Anna Comnena Tua 

figliuola. - 

Non è da dubitare , che Apollo fa la 
Principal Deità di quefia Città; perciocché 
oltre all’ argomento, che nafce dal nome , 

ch’ella portai egli rapprefentato al rove- 

fdo i 


lu 



luoghi , ci defcrive Apollonia fulla cima 
di un monte , alle falde del quale /corre 
il Rindaco . Ma ['errore di quefto dotto 
Viaggiatore ,ft è , lo aver prefa la città 
di Lopadi, o cornei Turchi la chiamano , 
Ulobat, per T antica Apollonia , non ri- 
f Intendo punto , che gli antichi abitato- 
ri di quefta Città , per maggior me ut e e 
con pià profitto effercitarfi nel commer- 
%io y di Apollonia pacarono in Lopadi, c 
diedero a quefia nuova loro abitazione il 
nome dell'antica . Ed egli è, troppo chia- 
ro , che anche ne' tempi di Anna Comne- 
ina , Lopadi aveva ancora il nome di A- 
pollonia . 

% * 

* t 
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{biadi molte medaglie di quella Città 

( * > • 

1 principali fiumi della Mifia Minore t 
fono il Rindaco , e’J Cranico* 11 primo 
chiamato da Plinio Lycus , da’Moderni 
hartacho , prende la fùa origine dai lago 
di Apollonia o Artynia , ficcome è nomi, 
nata da Plinio , e sbocca nella Propontide 9 
preffo Cizico . Quello fiume èafsai memo- 
rabile nella Storia Romana per la di- 
sfatta di Mitridate , il quale mentre pen- 
fava di forprendere Lucullo , fu egli fiefso 
da quel Gran Capitano fòrprefo , e le fue 
genti furono fulia riva dei fiume tagliate 
a pezzi . Il fecondo fcaturifce dal monte 
Ida , e sbocca nella Proponti de , fra P 0 - 
r/o e Carco - Akejjand.ro ebbe il piacere di 
pafsarlo co’foii 30000. Macedoni , in fac- 
cia a 600000. Per/iani . Rapportano i 
Viaggiatori , efsere le fue rive altiflime e 
profonde dalla parte di Ponente , ficche 
i’efsercito di Dario avrebbe avuto un gran- 
diffimo vantaggio , fe avefse faputo avva- 
letene . Il nomodi quello fiume a’nofìrl 
giorni e Sou/ougbirli , ch’è appunto il no- 

* me 

a. 

. t l ' 1 

(c ) Tournefort ubifup. 
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me (Turi villaggio da elio irrigato (W’) . 

Giace in quella parte della Mifia il mon*. 
te Olimpo , chiamato dagli Antichi Olym- 
pus Myjìorum , per diftinguerlo da varj 
altri monti , che hanno lo itefso nome * 
£flb è uno de’piu alti monti de\Y Afta , 
e la maggior parte dell’anno è coperto di 
neve . 

Venendo ora alla M ifta Maggior» , di 
efsa la principal città fu Pergamus , po- 
ila in una fpaaiofa pianura fu Uè rive del 
Laico . fu quella la Reai Sede de’Re Atta* 
li y e di Eumene , e fu arricchita d’una LU 
brerla di aooopo. (celti volami » per tra- 
icrivere i quali fu inventata la carta Perga- 
mena % detta perci b da 'Latini carta per- 
gamena . La cagione di così utile ritrovato, 
li dee a Tolommeo Pc di Egitto* il quale 
per render vano il difegno di Eumene Re. 

di.- 



( W) Abbagliò la Spon nel prender # 

Il Fourtiflàr, qualt è oggi ilfuo nome,per 
lo Granico . Il Fourtiflàr non è cbe un ru- 
fcelletto y cbe Jcaturi/ce dal Monte Tini- 
no y creduto a torto da alcuni il Caico de- f 
sii Antichi . 
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di Pergamo * vietò il.trafporto dei papiro 
Egiziano, affinchè in ta] maniera Rumare . 
non venifiea capo deJla nobile, intrapre^ 
(che pur eglicondufle a fine ) di copiar dì- 
1 iigenterpente tutti i piò pregevoli libri aj- 
lora cfifieoti , e fattane una cppiofa raccol- 
ta gareggiare calla famofa Librerìa di TV 
ìommeo in Aleffandria • In quefla raedefima 
* Città ebbe origine J’invenzionedi que’pre- 
ziofi tappeti s dagli antichi Romani appel- 
lati aula a dalla voce aula ; perciocché 
appunto la faia di èrtalo , che ne fu l’in- 
ventore , fu la prima adeflere adorna di 
un tal fornimento . Ha ella ancora il vanto 
d’efsere fiata la patria dei htnoCoGa/eno>c 
sì vuole che in efsa ancora av effe E/cul apio 
efsercitata la Medicina} n'e e da tralafciarfi, 
che Pergamo fu una delle fette Chiefe, men- 
tovate nei libro dell' Apoca lijfi . Ai pre- 
iènteell* h un luogo di piccola confiderà* 
zione, e molto poco popolato • Vi fi veg- 
gono tuttavìa nelle vicine campagne le ro- 
■ vine del Palagio de’Re Aitali ,un ’acq u i do t- 
to , ed un teatro* » 

Nelle fpiagge delia Mifta Maggiore erari, 
fi tua te quefie città, Antandrus ,Scepfis , 
A/fus , Adramyttium , Pitone &c. 

11 terreno di quefia contrada p il piu 


) 


( 


Orìgine 

de’Mìsj . 
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Tcneno^e ameno e’ J piu fertile , che vi fi a in fut- 
C lima deb tal’ Afa , e per tale ne vien conotnen- 
la Mifia daroda tutti gli Antichi (/*) . Sopra tutto 
abbondava di frumento, di vino, di be- 
fìiame, ed avea moJtiffime fpaziofe pia- 
nure per alimentarlo . tra altresì abbon- 
devoimente irrigato da piccoli* fpefii ru- ’ 
fcel letti , i quali forgevano del monte Ida , 
ed Olimpo. E per ridurre le mille in una, 
al dir di Filof/rato , riguardoal loro pae- 
fe erano i Misj i più ^felici di tutti gli 
Afiutici . 

Per quel che fi appartiene alla loro origi- 
ne , attefia Erodoto (£), ch’efii e.bbero 
origine dai Lidj - Il fuo racconto e , che 
Manes primo Re di Lìdia fu Padre di Co- 
tys , e quefti di Atys , il quale ebbe tre 
figliuoli Lydus , Myjus > Care*. Da 
Lydus traflero il loro nome i Lidj , detti 
anticamente A teorie s da Padre di Cf- 

Ae/e. Myfus e fondarono Colonie 

Lidie nelle vicine contrade, le quali fu- 
rono perciò chiamate Mifta e Caria . AU* 
cuni gli fan venire da’Frr# , foftenendo, 
che Myfus non fu già Si dio , ma Frigio 

S/ra~ 


(f) Virg.Geerg.l.i.verf. 105. 
Lib.i*& vii . 
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Str alone deriva i Misj Afiatici dai Misi ' 
Europei , i quali abitarono quel tratto di 
paefejCh’é fra’l monte Hermus , e’1 Danu- 
bio , ed è ora noto furto i nomi di Bo/hia , 

> Servici, e Bulgdria. Oltre deile finora 
efpofie opinioni, ve ne ha d’altre su la ori- 
gine di qucfìo popolo i ma non fa meftieri 
accennarle , non avendo altro appoggio, 
fe non che alcune fì rane etimologie, tutte 
foggiate a capr iccio • 

Se taluno defidera il carattere degli an- Lor Ca- 
icchi Mi sj , uopo e ravvifare le diverge età, ratiere . 
percicche e’fecnbra,che anticamente fuflero 
flati un popolo bellicofo . In fatti Erodoto 
(6) , e Plinio (i) fan parola di un podero* 
io efferato di Misj e di Trojani , che in- -, 

nanzilaguerra di Troja pafsòfopra il Bosr 
foro in Europa , e foggettando tutta la_» 

Tracia , fi avanzò fino ai mar Ctonio * 
penetrando pofcia fino al fiume Peneo . 

Nulla dimeno ne’teropi pofleriori e (lì dege- 
nerarono dal valore de’Joro maggiori,ed in 
grado cosi eccepivo, che furono riputati co« 
me la gente la piu vile e difpregeyole della 
terra : onde i Greci, dipoi(>) , per indicare 
Yol.ZfLsb-i-P-s* Ss&ss.s en. , 

(h) Li b. vìi • 

(i) Lib.vii.c, 6 . 

r (h) SrtaJbJ.^ii. Cicero Flocco* y , 
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enfaticamente unaperfona di niuo merito , 
e di niun valore, Ja chiamavan ia Menoma 
de’Misj.Enno troppo facili ed inclinati a 
piangete, ed a tal fine erano da 'Greti (/) 
impiegati ne’loro funerali a piangere i mor- 
ti . Verifimiimente il loro linguaggio era 
lo fìefso, che il Frigio , e ’1 Trojanoy con 
qualche variazione di dialetto : ma affatto 
non Tappiamo nulla delle loro maniere-» , 
ufanze , arti, e feienze. Soltanto dalla 
»' J oro fituazione e dalle loro ricchezze, può 
l v ognuno conghietturare la loro negoziazio- 

ne j e teflimonia Fi/ojirato , che ne’teropi 
antichi erano effi la più ricca e dovizioià 
nazione di tutta T Afta . 

Religione Ebbero la fìeffa religione, che i vicini Fri- 
£/,onde poi divennero egualmente fuperfli- 
ziofi.Adoravanoefii JemedefjmeDeità.offer- 
vavanogli fìeff ri ci ,fj a vval icro delle ifìeffe 
cerimonie fuperftiziofè , e perciò venne in 
mente ad alcuno,che fofsero efsi di origine 
• J?rigj . In Cizico fu eretto un fuperbo e 
ricco Tempio a Cìbele , e preffo la città 
di Furio ad A polline Atteo . E’ in oltre-» 
noverata fra le loro Deità Nemefts , che 
fu adorata in un magnifico Tempio,edifica- 

to 

(!) /Efcbjl.in TerjìJ. Era/m. € bili ad. 
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tò da! Re Adrujh non lungi (talJÉ'itittà di 
Pab'id^^'quindi avvenne , che 
Dfei^ j Cbcrie la contrada ac<|Éffl®Ì^S 
V itettuftia . Quantunque Ptriapo , 1§»«- 
iDeabbiam detto, fofse fiato adorato dà* 
‘b/lisj pofteriori e piò moderni ; purenoa 
fù boto ad efsijn'e anche a 'tempi di Eptodo* 
1 loro Sacerdoti non dovean guftar car- 
ne , nè poteano menar moglie ; ed offer- 
ta vano la cerimonia di fàcrificare un cavai- 
to,*e mangiar le interiora di quello , prima 
che Foffero ammeffi al ior Sacerdozio . 

E’chiaro , che la forma del loro gover- 
no foffe Monarchica , e quantunque non 
fi faccia menzione del loro Re fino al tem- 
po della fpedizione Argonuutica , pure g li 
tutori fono di parere , che anche molto 
prima avellerò avuto de’Re • E' teftimò* 
Itianza di Diodora fot) , ch’effi fofsero vi* 
tu ti fuggetti a Nino , da cui furono fog- 
giogati , ed a’Re Ajffirj fucceffori di lui. 
Dopala caduta di Trvja\ è la dffperfione 
èz' Trojan* y i Misj s* impadronirono di 
buona parte di quel paelè, stria quale figno- 
reggiarono , fino a che non vennero fott*- 
tteffi da Crèfo Re di Lidia J 

*>m e. tra • -va 
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Olympus. Il primo Redi Mi fiondi cui fi trovi me- 
moria , fi dice clsere fiato Olimpo , e lì 
narra che a vede avuta in moglie Nipaa 
figliuola di JuJius o Jafiune , fratello di 
Dar demo Re di Troja («)- 

Quantunque non fìa certo qual fia flato 
Teuthras il fuo fuccefsore , nulladjmeno pare che 
Ttuihras folle il fecondo- Si dice, che__j 
abbia egli regnato fopra i Misj , Ci Ite j , e 
Cetei {o ). Egli tulle in moglie Auge^ > 
figliuola di A leus , figliuolo del Re di Ar» 
codia (p) ,e perche non ebbe figliuoli roa- 
fchi, diede fua figlia Agriope , natagli dal- 
ia fua prima moglie, in conforte a Telefo % 
figliuolo naturale di Ercole , chequefli avea 
procreato con Auge feconda moglie di 
Teuthras (q) (X) . 

Que- 

(n) Sciolto/}. Apoll.f. ISS» 

( o ) Strab l.xiif . 
tjrDìodir-Liv.C'l* 

(q) Siici;. l.xiii, , v ^ 




{X) Euùpidt prejfo Strabo n e( io) ne 
fa /opere , che TeJefo f» figliuolo na - 


f 30) StrabJ.xiii. 


tu- 


\ 


/ 


/ 

yd 
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Quello Teutbras edificò una città , e la 
nominò Teutbrania , il qual nome divenne 
« poi comune a quel paefe , in cui giacea la 
nuova città, e tratto tratto a tutta la Mifia. 

' (r) Ebbe quelli un’altra figliuola chiama- 

ta Tecmeffa , la quale nella partigione delle 
prede, anaatfate da’ Greci nel Taccheggiare 
ja Mifta , cadde jn (urte ad Jjace figlio di 
T piamone • 

S ucce flore àiTeutbras FuTclefo figliuolo Tdephus 
naturale difirco/^natodi/fage.Eflendoegli 
flato per comando del Tuo avo elpoflo nel 
I* ‘ Ss s s s s 3 mon- * 

1 , (r) P indar. in Olymp. 



turale di Ercole , nato di Auge; anzifog- 
g tunge , che il fuo padre Aleo comandi, 
che tanto la madre, quanto il figliuolo ria - 
chiufi in una coffa fojjero gittati in mare, 
l. e che poi quejìa coffa , per la provida cu - 
► ra di Pallade , fu menata alle foci del fiu - 
I me Caico ; e che Theuthras, che quivi in 
que’ tempi regnava, invagbitoji di Auge, la 
tolfe in moglie', e eòe non avendo figliuoli 
dife nati fi adotti il figliuol di lei , det - 
t to Telefo , e'I dichiari fuo erede e fuccef- 
f or e nel Trotto * \ 
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m onte Portento , fu quivi nudrito da una 
cerva , fino a che non fu ritrovato da’pa- 
fiori di un certo Corito , il quale lo allevi 
comefuo proprio figliuolo . Crefciuto in 
età , eflendo defiderofo di trovar fua ma- 
dre, fu avvertito da un’Oracolo a portarli 
nella Mifia.ove fu con indicibile allegrez- 
za ricevuto, non folo dalla madre, ma 
eziandio dal Re Teuthras di lei marito, il 
quale forprefo dalle rare qualità di quefio 
giovane , gli diede in moglie la fua figlia > 
e deftinollo fuo erede • Nella famofa guer- 
ra Trojana, in fui principio egli feguì il 
partito di Priamo , e fu gravemente ferito 
da Achille , ma poi guadagnato da’Grm fi 
rimafe neutrale (s) . Ci attefìano Paufiinia 
ed Ariftide , ch’egli piantb una Colonia 
d * Arcadi pretto a Pergamo - domande 
(/) confondendo i Misj Europei cogli Afia- 
tici , il fa Re de’ Goti : quando gli Euro- 
pei , che Plinio nomina Mefian't , credonfi 
difcefi da’ Misj à' Afia. Ebbe Telefo d u e 
figliuoli , Euri pi l 0 e Latino . Il primo , 
fecondo alcuni ( u ) , fu ammazzato nella 

guer- 
ci D'cdor.l.ìV'Strah.l.xìii. Agolìodor* Sti - 
fhen.&c. 

(t) De rebus Gettici fi 

(u) Cala6er*l,vi.vii*viii. Hypnus fab.nj. 


9 

\ 
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guerra 1 rojana ; fecondo altri fuccedè al 
iuo padre, e regnò fopra i Cìlicj (v). IJ fe- 
condo fi vuole, ch’abbia piantata una Co* 
ionia di Cerei in Iralia(x), 

Euripilo iafciò di le un figlio chiamato 
. Ario , il quale fu fucce flòre di fuo padre , 
o di fuo avo, e fu ammazzato in duello 
da infialo figliuolo di Neo itole mo , chc_j 
s*infignor) dei Regno della Mifia (y). 
Non vi ha memoria d’altri Re di Co 

non che ne’terupi pofleriori , quando la_» 
famiglia degli Attuti regnò jn Perga- 
mo > della quai noi a fuo 'luogo fa rem 
parola • 

• • SUsh 4 QA- 

Strabfhxiìi. 

y v (pc> Cedrenus,j>, i 1 5. . \ , 

iy) Paujanias in Attici t f 


Ario. 
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CAPITOLO XV. 
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L’I/eria (fo'Lidj . 
SEZIONE I. 


* 


* De/crtztone itila Lidia» 

r - • ... •• ■ 

„ - \ j • * . <•' • 

'Nome del- T Ncerta cofa h il determinare , onde que- 
la Lidia. p ae £ p re f 0 j| pome di Lidia • 

* La tòmiglianza , che pafla tra Lydia , e 

1 . L*ii ha muffo alcuni a prenderlo da Lud 

quartogenito di Sbem , pretendendo che 
quelli avefse quivi fatta dimora : ma noi 
efaminaremo accuratamente quella opinio- 
ne, in parlando del /'origine àz'Lidj . Di 
comune accordo tutti gli antichi Scrittori 
ci attediano , che la Lidia in prima fu de. 
nominata Moeonia o Meonia , da Meone 
]Re di Frigia , e di Lidia , e che non fu 
nota &tto altro nome fino al Regno di 
Ans % in cui cominciò a chiamarli Lidia 

da 
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• figliuolo. I) Btceantdkytic- 
liafoa dotta unione deftévo- 
rì WeiìHiè , che il verbo Lnafignific*..* 
rigirare ; ed ojfTervandoche la regione, di 
cui fatciam parola , e irrigata (foìMeart* 
Aro , cotanto celebre per gii Tuoi tortuofi 
gin» conchiude alfa fine, che quindi fia 
derivato ti nome di Lidi a,o Ludi a - Niega 
•noodinaeno,chevi fieno mai fiati al mondo 
Meon y tLidusx e per foftenere una tal 
lente ri za , fi sforza di provare, che i Fa- 
me/, e dopo di elfi Mosè, il quale nella 
deferizione de’paefi fi avvalfe delle loro 
vocr , diedero il nome di Ludy non folci 
affa Lidia funata fu il e rive dei Meandro , 
ima all'Eriop/rfancora.ove jj #//<, ha molti 
girl,e tortuofità come oflerva Erodo to{a ) , 
•fi reme meno che V ifieffo Meandro . Se 
, adunque amen due quefìe contrada, giacenti 
affé rive di due fiumi i più tortuofi , che-» 
mai fodero allora noti , ebbero la loro 
denominazione da Lud y che dinota pie- 
gare & rigirare 5 chi mai potrà dubitare 
<diVegli) , che quelle non aveffero prefa la 
comune loro denominazione dai fiumi , da* 

quali 


v (z) Pbateg.l.ii -c.12* 
(a) Libai »c, 29» 
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quali erano irrigate? Per quel che poi fi 
appartiene all’antico nome di Meoniaji up- 
pone che altro non fia, fe non che una Gre- 
ca traslazione della voce Fenìcia Lud « 
nel che fi uniforma in parte a Stefano « il 
quale deriva il nome di Meonia da Meon 
antico nome del Meandro* Penlano altri , 
che Meonia fia un trafporto d’una vace_ji 
Ebrea , che lignifica metallo , perche fe- 
condo il loro avvilo , quella contrada più . 
che ogni altra , abbondava ne’ tempi pri- 
mitivi di miniere . 

Ma quantunque molti Autori fenza niu- 
na differenza abbiano riputata la Lidia , 
e la Meonia una medefima regione j non 
e perb che talvolta non fieno didime, tC- 
fendo propriamente chiamata Meonia 
quella parte, in cui giace il monte Tmola t 
e ch’è irrigata dal fiume Paflolo j e Lidia 
quella , che giace lungo la fpiaggia. 
Ofierva Io Spanbemio (è) edere quella di- 
fìinzione ufata da Omero , Callimaco , Dio - 
tiiftOy e da altri antichi Scrittori . Ma ne’ 
tempi pofìeriori allora quando i Gionj , 
i quali piantarono unaColonia lungo le co* 

fiiere 

\ 

(b) Ad CalUmacbì bymnum in Delum^verf 4 4 

*JOw ' . 
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(fiere del mare Egeo , cominciarono a fa- 
re qualche figura , fu quella parte chiama- 
ta Giùnta t e fu il nome di Lidia dato 
all’antica Meonia* 

Secondo il divifamento di Plinio (c ) , e 
di Tolommeo , e di altri antichi Geografi, 
era la Lidia limitata dalla Mì/ìa Maggiore 
a Settentrione; dalla Gir/flaMezzodìjdalla 
| Frigia Maggiore a Levante*, e dallaG/'o/rtf 
a Ponente giaceva tra’l grado 3 7. e 3 9. di 
latitudine Settentrionale - Ma quello che 
dtgli Antichi fu chiamato Pegno di Lidia* 
non era già nfìrcttoin termini cotanto an- 
gufli ( particolarmente fotto gli tritimi. 
Re )ma fìendeafi dai fiume Halys al mare 
Egeo. A ozi la dcfariziooedi Piinio vi rin- 
chiude anche V Eolia , eh* era pofla fra 
]*€>«<*, e*l Caico :ma noi (èpa ratamen- 
te con fide reremo appiedo quefio tratto dir 
terra • ** : Wi 

Sardi $ fu la pr/ncipal Città e Metropo- 
li del Regno della Lidia* e Sede del. Re 
[ Crefdy e giaceva fulle rive del Fattolo* 
alle radici del monte Ti» 0/0 «< Fu da' Per* 
ftani riputato di tanta importanza il polle- 
di mento di quella Città, dappoiché l’ebbe- 

ro 

* • 

(c) Lìb.v.c. 39. 
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rò lotto il loro dominio , che quando Ser- 
fe riceve l’avvilo della prefa , che ne ave- 
ano fatta i Greci , comandò ad uno de’fuoi 
cortigiani , che ad alta voce ogni giorno 
gridaflfe , quando egli era a pranzo : l Gre- 
ci fi fono impadroniti di Sardis : ed un tal 
fuo comando fu efeguito puntualmente^no 
a che egli non la ebbe ricuperata . Sofferfe 
ladifgrazia d’eflere rovinata da un terre- 
moto, e fu rifatta da Tiberio. Tuttavia 
lì oflervano inefsale ruine d’un ampio Pa- 
lazzo , e di due magnifici Tempj,eduna 
gran quantità di colonne, e di cornici di 
marmo . Poco lungi da qfcefta Città giaceva 
un villaggio del medefìmo nome, che da 
alcuni fu prefo per Sardis ideila, della qua- 
le fi ha memoria n e\V Apocalijji , e fi sa , 
che fu nel numero di una delle fette Chie- 
fe . Pretto a quella Città ne’terapi di Ero- 
doto(d)ve deafi la tomba d’ Aliatte padre di 
Crefo , le cui fole fondamenta erano di pie* 
tra , eflendo l’edificio fuperiore tutto di 
terra. Avea quella fabbrica fei fìadj , e_ji 
200. piedi di circonferenza, e 1300. pie- 
di di larghezza . 

Filadelfia tenuta un tempo per la fe* 

con* 

(d)Hercdot li. « • 
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«onda città della Lidia , e cosi chiamata 
da Aitalo Filadelfy fratello di Eumene , 
era polla in una fertile e fpaziofa pianura, 
dalla banda Settentrionale del monte Tmo- 
lo . In quella Città ne’tqmpi antichi fi cele, 
bravano Je felle comuni di tutta V Afta , 
come fi rende chiaro da un’ifcmione alle- 
gata dalloSpon (e) . Fu anch’efsa una del- 
ie fette Chiefe , e fece tuttavìa buona figu- 
ra fotto gi’Imperadori Greci , c nell'Afta 
Minore fu i’ ultima di tuttea cadere fotto 
il dominio de’ TWcér, con onorevoli capi- 
tolazioni , dopo aver fofferto un’afledio 
difeianni. Fra i Greti conferva ancora 
l’antico fuo nome, ma da* Turchi è chia- 
mata Allacbsheyer . Veggonfi ancora le re- 
liquie delle antiche fue mura , ed i rottami 
d’un’Anfiteatro , e di alcuni fepoicri , da* 
quali per una antica e collante Tradizione 
< degli abitatori , furono i cadaveri de’Crr- 
Jiiani trafportati in Europa* 

Tbyatira colonia de' Macedoni , fe è da 
credere a Strabono , era fituata in un’ame- 
na pianura , -pretto il fiume Ermo. Fu una 
delle fette Chiefe , ed anche dalie prelen- 
ti rovine di lei fi ravvifa la fingoiar pri- 
miera 

• . - • t • 

• f e) Voyagc d'halie , éc. 


2o$8 L’ISTORIA de * LIDJ • I 

miera grandezza . Dà Greci è denomina- 
ta Tbyra 5 da’ Turchi Akhifar , Vi fi fà 
qualche traffico di frumento e di bombace , 
ed q abitata da circa 5000 .Turchi* 

Mugnaia , chiamata da Turchi Guze - 
tbifar , e' porta lunga il Meandro , fu an- 
ticamente una cittì di grandiffima confi - 
derazione , come ci attefiano fin’ anche Je 
rovine di varj fuoifuperbi edifìcj . In erta 
si morì T cmijiocle , a cui era fiata da SerJ'e 
donata , infiemecon due altre città , per 
luo forttntamento, allora quando fu mandai 
toinefilio . Di prdènte ella e tuttavia una 
città molto ampia e fpaziofa, e per !a va- 
rerà delle fue fabbriche vagamente difpa* 
iìc e con fummo ingegno,forma un afpettcr 
moltoameno e leggiadro .'»Quefio fìelfo 
nome ebbe un’ altra città > che giaceva al- 
le falde del monte Sipilo , foprad’un’ emi- 
nenza , che dominava un’amenae fpaziofa 
pianura , affai celebre nella Storia per gli 
ben molti fatti d’armi avvenuti prtffo di 
elTa, e foprattutto per quello di Antioco 
coi Rovani, guidati da Scipione , il quale 
fui* ultima deci fione del fato deli’ Afta • 

Fu querta Città per qualche tempo Sede 
rieli’Imperio Ottomano , ed oggidì à an- 
cora Capitale della Curafia - ^ 
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1 1 monte Sipilo e*lfolo , che meriti 
gualche confiderazione nella Lidia • Da 
quello monte appunto pref il foonomela, 
Dea Sipi/ene y o piuttofio Cibele fi ac- 
quifiò il nome di Sipilene , per effere fiata 
in una particolar maniera venerata sii que* 
fio monte * £ per quella ragione nei ro- 
vescio di molte antiche medaglie di Ma* 
gnejia , alcune volte vien rapprefientata # 
quella Dea nel frontifpizio d* un Tempio 
a quattro colonne , e talvolta fopra d’ un 
Carro- Ci fa fapere Plutarco > che il monte 
Sipilo era anche chiamato il monteTonan- 
te i imperciocché in e fio erano frequenti 
tuoni , piò che in aJcun’altro monte dell* 
df;a j e per quefta ragione veggiamo nel 
rovefcio di alcune medaglie battute in Ma- 
gne fia , Giove armato di fui mini . 1J mon- 
te Tmolo , detto ne*tempi più aotichi Ti- 
ntolo , divenne un tempo troppo faroofo, 
per lo (ingoiar pregio del vino e dei zaffe- 
rano. 

Fra i fiumi di quella regione fi conta il 
fattolo , il quale difendendo dal monte 
Xrwo/a irriga la città di Sardi s , e sbocca 
BeIl*£riwo o fia Sarabat . Meritò preffo gli 
antichi il nome di Cbryforhoas , dal colo- 
re della fua fabbia ,ia qual riluce come 1* 

• - oro 
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oro - Vi ha anche il Cuyjìer , celebrato da’ 
Poeti , per la frequenza de Cigni, che Ivo-, 
lazzavano intorno alle lue rive jed elio ri * 
conofcelafua origine dalla Frigia Mag- 
giore , e bagna la Lidia , e finalmente 
mette nel mare Egeopreffo Efefo.Hà mol- 
ti tortuofi giri, e tanti quanti ne ha il 
"Meandro, fe è da credere a Ilo Sport , quan. 
tunque attedi il Tournefort , che la Sen- 
na lotto Parigi ne abbia un numero mag- 
giore . 

Orìgine ed Giufcppe , feguìto da molti Storici He- 
antichità clelìaff ici , deriva l’origine ée'Lidj da Lud 
de Lidj quartogenito di Sbem . Ma quella opinio- 
ne , che altro appoggio non ha , falvoch? 
la fomiglianza de’nomi , lòffre una grav. 
oppofìzione , che per uniforme tefìimo- 
nianza di tutti gli antichi, i Lidj furono 
prima chiamati Meoni , indi Lidj da Lyd/ 
figliuolo di dtys : fe non vogliam perii. ~ - 
derci,che \Greci fi fofsero in ciò inganni >, 
e che allora quando andò in difufo ilnome 
di Meoni , avellerò efiì ripigliato l’antico , 
lor nome di Lidj , il che non di rado è av- 
venuto . Ma ancorché vogliamo menar buo- 
na quella rifpofla , non polliamo fare a_» 
meno di confiderai la Lidia come_^» 
coffeduta dai Ludi , o dallapoflerita. di - 
h U,d 
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CAP. XV. *071 
Lud ne! fecondo o terzo fiabilìmento di ef- 
fa:poichè non ci fi para innanzi ragione al- 
cuna ,ficcome rifletteva ancorai! Sig. Wal- 
‘ ter Ratetgb(f) , per !a quale fo-lfe pia . 
ciato a Lud di tanto aiJontanarfi da’fuoi 
amici > e ftabilire la fu a fede in un luogo 
tanto rimoto , quanto feeia Lidia , ficco- 
me abbiamo in altro luogo offervato (jp)» 
Àlcuni Antichi pretendono.che i Lidj fof- 
fero una mifta Colonia di Frigj , Misj , e 
Carj . Altri perchè olfervano qualche-* 
fomiglianza nella religione e ne 1 riti facri 
fra gli Egiziani ed i Tojcant^i quali feci za 
dubbio furono una Colonia de* Lidj % Ce nZ* 
altra pruova conchiudono , che i Lidj 
\ fofTero di origine Egiziani . Perche in 
quefìo particolare manca la fomiglianza de* 
nomi , della quale fi fuoi fare ufo in fimi li 
occafioni,per illuminare in qualche manie» 
ra materie cotanto ofcure,han prefo quindi 
anfa alcuni Scrittori di darfuora favole ed 
inezie t ali , che non meritano neppure 
di edere accennate. Quello che da niuno 
fi mette in dubbio fi è , che i Lidj furono 
un’antichiftima nazione , ficco me fi fa chife 
Vfil z Li^i.P. y. T 1 1 1 1 1 so 

- v '• s ' » • • * ■> 

(f) Lìb.i.c&f vrir.Ject.15* 

(g) Vìd*J vj.Vol . . 1 2 2 5 
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roper Jefiefie loro favole, impercioccb'e 
Attys* Tantalo , Pelope , Ni ohe , ed Arac - 

da tutti fi vogliono figliuoli àlLìdo. Ag- 
giungali a ciò la tefìimonianza di Xanio 
nella fua Lidiath , il quale predo S bef- 
fano rapporta, che l’antica città di Afcalo- 
«tf,una delle cinque Satrapie de’ Fili/leii 
mentovata nel libro di Giofuè e ^Giudi- 
ci , fia fiata opera di un certo Afe alo Li - 
dio , a cui Adamo Re di Lidia diede il co- 
mando di un corpo di truppe , che e’ , non 
fi sà per qual motivo , mandò in Siria . 
Per ultimo fomminiftrano una forte pruo- 
va per 1 ’ antichità di quefio Regno gli Era. 
elidi o fieno i Re di Lidia difeefi da Erco- 
le si qua li cominciarono a regnare prima__» 
della guerra di Troja , quantunque.-» 
fofiero fiati preceduti da una lunga ferie 
di Re difeefi da Atys , e perciò chiamati 
Alidóre . 

In tempi affai antichi cominciò il gover- 
no Monarchico prefso òc'Lidj , e per quan- 
to può raccoglierli dalla loro condotta , la„ 
forma del governo de'loro Re fu afloluta- 
mente difpotica, e la Corona ereditaria, • 
C’incontriamo nella Storia in tre djfiinte 
flirpi di Re , che regnarono nella Lidia ;e 
fono gli Aiiadi , gli Erodi di ^ ed i Mer- 

mna - “i 
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madi . GJi Atiadi portarono tal nome da 
Atys figliuolo di Cotys , e nipote di Ma- 
nes . Quello Manes fu figliuolo di Giove , 
e di Tellusy e primo Redi Meonia , il 
quale con Calliroe % figliuola dell'Orbo», 
procreò un figliuolo chiamato Cotys. Co- 
ttili da Ha li a figliuola di Tulio tolfe due 
figliuoli, Afto ed Aiys.Da /(fio la Lidi>i^> 
prefeiJ nome di Ajia ,che poi in progreflo 
di tempo divenne comune a tutto il Conti- 
nente. Atys menò in moglie Cu II ite a fi- 
gliuola di Coreo, ed ebbe da lei Lido e Tir* 
reno - Lido fu fuccefibrc del padre nel Re- 
gno di Meonia , il quale nel principio del 
ino regnare cominciò a chiamarli Lidia . 
Tirrena conduiTe.una Colonia in Italia , 
epofe la lua fede neli’£rr«rà, ora detta 
Tofcana . £ quelle fono le noti ai e , che 
Dionifia d’ Micarnaffo ci ha tramandate 
de'Re difendenti di , a fia del la pri- 
ma ftirpe de’Re Ltdf . 

Gli Et adì di , o fieno difendenti di 
j Ertole {accedettero agli Atiadi . Imper- 
ciocché effendo fiata Ercole , a luggeftiooe 
de!POracolo,vendutocome {chiavo ad On - 
Regina di Lidia , per pagare in tal 
maniera il fio delia morte data ad Ifito , 
nel tempo delia fua cattività procreò da_* 
T 1 1 1 1 1 %. una 
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una delle /chiave di lei un figliuolo chia- 
mato C/eo/ao, il cui nipote appellato Argon 
fu il primo degli Eraclidi , che afcendeffe 
al Trono di Lidia . La progenie di co/ìui 
ebbe lo Scettro in roano fino a Candaulc 
s per anni joy. da padre a figlio per zi. ge- 

nerazioni . Eflì cominciarono a regna- 
re , o nel tempo della guerra Trojana 
o poco prima . 

La terza fìirpe , detta de’Merowadi, da 
qualcheduno forfè della loro famiglia di 
nome M’rw«< 2 , giacché gii Antichi tacciono 
l’origine di tal denominazione , cominciò 
a regnare non molto prima , che i M ài 
fcote/Tero il giogo degli AjJ/yj. A parlar 
con proprietà anche i Mermnadi furono 
Eraclidi ì imperciocché tra/Tero la loro 
origine da un certo Lemnos , ovvero, come 
il chiama Apollodoro,Agelao figliuol di £*■- 
cole per Qnfale . 11 primo di que/ta ftirpe 
fu Cyges ,e l’ultimo Crefo , 

Se vogliamo rintracciare il carattere de* 
Lrr carat- Lidj l è necellàrio riguardargli in divertì - 
t*re. tempi. Non vi ha dubbio, che /òtto Cre- 
7o,ed alcuni Tuoi predeceffori , furono e/fi 
un popolo affai bellico/ò j perciocché fug- 
gettarono tutte le vicine contrade , e fpar- 
fero da per tutto il terrore delle loro armi * 

Ma « 
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Ma dappoiché caddero lotto il giogo de* 
Perfiani , e dovettero per ordine di Ciro, 
fecondo il configlio che gli diede Crefo 
(Y), veftir veli i talari , ed applicarli fol- 
T 1 1 1 1 1 3 tanto 


* 

(T) Non torfe lungo tempo , che i L idj 
dopo efifere flati Soggiogati da Ciro , gli 
fi ribe II afferò . Ciò fecero efli ad ifliga- 
i zio ne di un certo Pactyas di nazione Li- 
dio y acui avea Ciro confidi to V oro % tro- 
vato nel te/oro dì Crefo in Sardi Conque - 
fio oro egli fi pof e tn mare , indufle le po- 
tenze marittime a col legar fi con efijo lui , e 
ragunata una confiderabile armata di 
mercenaria fi avviò verfio Sardi, ove flrin - 
fe di afiedio T abaio, che da Ciro era fla- 
to defili nato G over nudare di quella Città- 
La notizia di quefii a ribellione giunfe a 
Ciro , nel mentre conduceva il fuoejer- 
' etto contro i Bibilonefi, Battriani , ed Égi- 
ziani , e lo indujfie a marciare verfio la — > 
Lidia i rifioluto di rendere /chiavi tutti i 
Lid/ , e del tutto ftermi nate quella infe- 
lice nazione . Avendo comunicato il àife- 
gno a Crefo, ch'era allora fuo prigioniera , 
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tanto a quelle arti , ed a quelle profefiìoni, 
colle quali venivan corrotti i loro cofìumi, 
ed avvilito il loro coraggio; divennero 
tratto trattodel tutto effeminati, molli, ed 
incapaci a qualunque operazione, ed in- 
clinati foltanto alla pigrizia, a’piaceri , 
ed alle lafcivic - 

I molti 



temendo quefli dell'intera rovina dei/un 
paefe, il pregò prettamente \ cbe condo- 
nando a*Lìdj , sfogajfe la rabbia contro 
Pactyas fidamente ^ dal quale erano flati 
/edotti ; e configli ondalo nel tempo iflt fi- 
fi) , che per impedire qualunque rivoluzio- 
ne in avvenire , bifognava vietare a* Lì- 
d j l'ufo delle armi , e fomentare a tutto 
potere le diffolutezze , alte quali dal Li—» 
natura iflefla erano inchinatile bifogna- 
va infieme ingiungere comando , che i loro 
figliuoli fojjero iflruiti di quelle arti* le 
quali Vagliano a corrompere e a fnèrvare 
gli animi , e a ridurli ad inerzia* S* av- 
val/e Ciro della confluita , e di fatto in 
brieve flpatio di tempo divennero iLidj gli 
uomini i piu pigri , e difloluti*ed infingar- 
di del mondoii t )• 

(Ji ) Herodot.lib.i* 
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I ritolti fiumi che irrigavano quella con - Terreno 
Irida , rendevano iJ fuo Idolo fecondici- «fe’Lidj. 
mo 5 fioche abbondava di ogni Iurta di bia- 
de , ed era divenuto famofo per gii fquifiti 
vini . Era altresì ricco di numerate mi- 
niere , dalle qoali dicefi , che Crefo a /ef- 
fe ricavato le /terminate Tue ricchezze. 

La loro Religione fembra,che fia fiata Loro 
laftefia, che quella de’ Frigj , della qua- Religione» 
le in altro luogo abbiano ragionato. I loro 
Numi erano , Diana , Giove , e Ci bete 
in Magne fta , fottoil nome di Sipilent_^\ 
poiché nell 1 alleanza conchiufa fra que’ di 
Smirne , e que’ di M.tgnefia nel Mean- 
dro fin onore del Re Seleuco Cali ittici d « 
amendue le partegiurarono » ficcome appa- 
risce da’cnarmi Arundelìani , perla Dea 
Sipilene . Prete ella quefio nome dal mon- 
. te Si pi lo , oppure da una citili dei mede- 
lìmo nome , la quale » ai riferir di Straba- 
ne (b) , fu rovinata da un terremoto » lotto 
il Regno di Tantalo - In que fia fìefla»* 
città di Mugnefia era un Tempio dedi- 
cato a Diana Leucopbryna , non infério^ 
re al tanto celebrato Tempio di Diana 
Efefina % 

T 1 1 1 1 1 4 Ero- 

(b) Strab.Li'f'lS» 
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Co fiumi , Erodoto (i) ci defcrive i coturni dc'Lt'dj 
vfame molto conformi aque’de’Gré’c/ , fe non 
. che effi avevano in tifo di proftituire le loro 

figliuoie^eflendochè ie loro giovani altra 
fortuna non aveano,falvo quella che proc- 
curavanfi colbordelo*, col-qua] mefìiere 
dappoiché fi avevano acquietata una conve- 
nevole dote , potevano andare a quel ma- 
rito, che loro meglio tornava a grado. 
Era la pigrizia prefto di effi un delitto , 
che foggiaceva a punigione ; ed i mafchi 
fin dalla loro infanzia erano avvezzati alla 


fatica . Per armi non ufavano già. archi e 
faette, come talun vorrebbe dedurre da Ge- 
» » remìa (k)***, ma bensì lunghe Jance.co- 
Vedanfì me quelle che adoperavanfi da tutti i cava- 
Cornelio lieti ; poiché quefia na/ione , fe e vera 
a Lapide la*teftimonianza di Erodoto (/) » nel caval- 
Cafmet , care fuperava tutte le altre . E"ffi furono i 
P r,m * » che introdurrò l’arte di coniare 

trisù 7ue oro e ^ ar ? ent0 P er facilitare il traffico; e 
fio S pdfTo~ ^ urono * P r,ml eziandìo a vendere le cofe a 
di Gere- minuto , poiché inventarono le ofierìe e le 
mia. taverne, e ì pubblici giuochi, e gli Tpctta- 
coli , chiamati perciò Ludi da i Romani , 

a’qta- 


(/) Herodot.li b.l. 
{k.Jerem.xlyi.Q. 
(i y Erodot ubi sup. 
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a’quali pervennero fa'Tofcani, difcenden. 
ti , comedi qui a poco vederemo,da*Lf <(/ • 
Sappiamo da Erodo/o (m),in quale occafio- 
ne inventaffero elfi quelli pubblici , ed in- 
terne varj altri privati divertimenti - Av- 
venne fotto il Regno di Atys figliuolo di 
1 Mines una gran carefììa di viveri per tutto 
il Reame della Lidia , che dagli abitatori 
fu {offerta con ammirevole toleranza - 
Ma perchè il male non andava punto a 
celiare , elfi per divertire i loro animi 
dal continuo confiderai . 1* infelice lo- 
ro (lato , fi rivollero ad ogni forta_t 
di paffatempo , ed inventandoci un giuo- 
co , e chi un altro* di mano in mano intro- 
durrò il giuoco de’dadi * delle palle, e d* 
altri divertimenti, che anticamente erano 
in ufo preffo i Greci , eccetto gli fcacchi , 
del quale i Lidj* al dir d * Erodoto t non 
ardifeonodi appropiarfi l’invenzione. Ed 
avendoincofal maniera ritrovati varj fpaflì, 
! pa (Taro no un intero giorno in gi uocando» 
) ed impiegarono intieramente il feguente io 
mangiare e bere,fenza rivolgere affatto il 
penfierea giuocaje • Dappoiché ebbero 
per qua J che tempo menato un tal tenore di 
vi ta , e dopo aver conofciqto altresì , che 
le loro feiagure in vece di celiare vieppiù 
(m) Herodot»ubi fuf>, ® n 
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andavano a crefcere, il Re fece due por- 
zioni di tutta la gente a fe foggetta ; e co- 
mandò che fi decidere dalla forte , qual di 
effe aveffe avuto a rimanerli nella terra na- 
tia , e quale andare in cerca di nuove regio- 
ni, giacche il proprio paefe non poteva a 
tutti fomminiflrare il mantenimento . In- 
di fece Tirreno fuo figlio Duca di coloro , 
cherìoveano partire, rimanendo egli al go- 
verno di coloro , ch'ebbero la forte di non 
ufcire dalla propria calà.Quelli poi, che fu- 
rono dalla forte condannati ad abbandonare 
la patria, fi portarono ver fo Smirna , ove 
polla in ordirle una piccola flotta, e folcando 
il mare , dopo aver fofferte varie avventu- 
re , pervennero a IJa fine in quella parte_* 
d'Italia , che allora lì nominava Umbria , 
ed oggidì fi appella Tofcana . Quivi tofio 
cambiarono ilnomedi Li dj , efuron detti 
Tirreni da Tirreno loro Comandante. 
Commer - Non vi ha affatto preffo gli Antichi roe- 

ciodt-’Lidj moria de] commercio degli antichi Lidj . 

Siamo nuiladimeno perfuali , che fia flato 
affai confiderabile , e fpezia Irniente lotto il 
governo degli ultimi Re, allora quando la 
J.idiu fi vide nel colmo della fua grandez- 
za. Chiunque ponga mente allo fplendore 
di quella Monarchia , ed alla, comoda Illa- 
zione 
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zione del paefe, non potrà affatto dubitare» 
che 11 commercio non fia fiorito tra'Lidj, 
per un modo ecceilen tifiimo e perfetto'. 
Aggiunganfi le immenlè ricchezze, non fo- 
lo de’Princjpi Lidj,ma anche di non pochi 
particolari.Preflo &rodoto(n)troviam fatta 
menzione di un certo Vitto , il quale non 
folo albergò Ser/e y e tutto il fuo eflercito , 

. quando con tnnumerabi li eierciti quel Prin- 
cipe marciava ad invadere la Grecia 5 ma 
gli offerì ancora due mila talenti di ar- 
gento, e tre miliioni novecento novanta 
tre mila Datici > per kfpefe della guerra. 
Quefi’ifleflò Pitto diede in dono a Da- 
rio Padre di Ser/e un placano ed una 
vite (foro masficcio , e fu reputato il piò 
ricco di tutti gli uomini del mondo allora 
conofciutojdopo i Re di Perjta . 

SE- 

» * ’ 

(n) Herodot. lifuyVu 
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SEZIONE H.' 


2 Regni de' Re della Lidia . 

. - : *1 , •*. 

Masnes. t £ primo Re di Lidia> che troviamo nella . 
JL Storia, è Ma/nes , o come il nomina 
Erodoto , Manes . Si legge che foffe figli- » 
uoio della Terra , la quii frafe, fecondo 
il linguaggio antico, dinota e(Tere lai nato* 
di vile condizione* Vi ha predo Er acli de* 
memoria di un’anonimo Re di Lidia , il 
quale daU’abjetta ' fortunaPdi giornaliero o 
ichiavo,che lavorava di cocchi,ficcome ap- 
punto viveva in Cymafa elevato al Trono, 
di Lidia . Soggiungelo Aedo Autore^ , 
che nel mentre i Lidj erano per pagare il 
prezzo del fuo ri fcatto , fi fece innanzi un 
cittadino di Cyma , a conto del quale lo 
Schiavo aveva incominciato a fare un coc- 
chio , pretendendo che prima d’efler mef- 
fo in libertà ,terminafse Topera, che avea 
per le mani , e protefìandofi di riputare 
onor maggiore 1* avere un cocchio lavo- 
* rato dal Re di Lidia » che tutto Ì*oro, 

che 
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che venivagli da e fi] offerto . E potrebbe ' 
Mafnes appunto effere quello fortunato 
fchiavo .poiché per ia fua vii condizione fu 
dagli Antic hi chiamato figliuolo deJJaTer- 
ra-Noi non troviamo preCsoEruc/tae la. ca- 
gione, onde aveifero i Ltdj promoffo uno 
(chiavo al Trono: ma polfìam pervader- 
ci, chefofieciò avvenuto per dettame di 
qualche Oracolo, ficcome avvenne a Gor- 
dio Re di Frigia ;e tanto piu.perché ci rap« 
dorta Eraclide , che i Ltdj eie fiero per 
loro Re uno fchiavo , fperando col mezzo 
di lui di fottrarfi dal l’ervaggio, dal quale 
erano opprefifi . 

Il fuccefiore di Mafnes fu Cotys fuo fi- Cotys 
gliuolo, e’J fucceffore di Cotys fu Atysfuo Atys 
figliuolo, fotto il Regno de ’qua/i eftendo .il 
paefe popoJatifiimo , ed infieme da incre- 
dibile penuria di viveri per anni diciotto 
travagliato ed oppreTTo , fu il Re, ficco- 
rre abbiam detto , obbligato a dividere i 
Tuoi ludditi, tenendoneja metà preffodi 
fe, e mandando l’altra in eftranie parti a 
cercar nuove abitazioni, fotto la fcorta di 
Tirreno fuo figliuol minore . 

Il fucceffore di Atys fu Lydus fùo figliuo- Lydus 
Io,dal quale Ja regione prefè il nome di Li- 
dia ; perciocché fino a quel tempo er&fi 
chiama ta Me onta • Do- 
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Dopo Atys comparifce Alcimus , quan- 
tunque efattamente non fi fappia di chi fia 
fiato fuccefsore. Ne viene egli dipinto per 
un Principe eccellente, che ad altro non eb- 
be il cuore intento, che alla felicità de’fuoi 
fudditi . E ci afficura Sui da , che il fuo 
buon governo moffe nel lèttimo anno dei 
fuo Regno tutta la nazione, ad offerir preci 
e facrificj per lafua falute e profperità. Da 
Steffano è chiamato Alciamo , e ci viene 
altresì detto , che ne’fuoi tempi fu edifi- 
cata la città à y AJcalona da A [colo figliuolo 
à y Imeneo, e fratello di Tantalo , il quale 
conduffe un'effercito di Lidj in Siria . 

Adrymeces , o Adramitis fi trova preffa 
Ateneo , e fi vuole eflere egli fiato il pri» 
ito a fare delie donne quell'ufo , che gli al- 
tri Re fecero degli Eunuchi . 

Qambletes ,Ctmblitas , oCambles fu 
un Principe diffoluto e ripieno di laidez- 
ze , il quale dopoavere ammazzata la fua 
moglie , ne vendicò la morte con ucciderli 
da fe ficffò . Ateneo ri feri fce il fatto io 
quefia maniera: cioè che fu egli si vo- 
race , cheli divorò lafua moglie mentre 
dormiva , e che trovando poi allo fpuntar 
del Sole la mano di lei nella fua bocca, fu 
prefo da si alta afflizione e vergogna di 

quel» 


1 
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• quello che fatto avea, che da fe fìcffo fi toi- , 
iè la vita 

Tmolus morì col precipitarli da uga r$} r Tmolus, 
pe in cui,fecondo j] racconto di Plutarco », 

(») fu fpinto da Diana , per aver egli rapi- 
ta una delle fuc feguaci > chiamata Archi * 

p# • • 

Figliuolo e fucceffore di lui fu T hcacly- Theocly- 
menus-,àì cui altro nellaStoria non fi legge, menus. 
faivo che l’aver lui fepelJitofuo Padre nel 
monte T mol o , che da f u i prelè t a 1 nome* 

A Tbeoclymenus vien dietro Marsyas , il Marfyas. 
quale (non lappiamo per qual cagione)pafr 
so in Italia ove fecondo il racconto di 
Solino ( 0 ) , edificò la città di Arcbippena - 
Egli ebbe per fucceflore Jardanes, fimo J ardancs 
il Regno dei quale giunfero a si alto legno 
le diflblutezze d c’Lidj , che neppure 
fate unici figliuola del Re dentro le mu- .< • * 

radei palagio Reale fu ficura,e lontana 
dagli infoiti delia sfrenata moltitudine, la 
quale andava per lua fa effe rie ad efièmpio 
I del Principe permelfo ogni genere di lai- 
I dezze. 

£ (Tendo morto Jardanes, fu a pieni vo- - f 
» 4 * Onfale. 

» 

(n) Vini or eh. de fin v ì'ts, v 

ip) Splinus-) lib.vil . ~ * 
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ti della Nobiltà acclamata al Trono Onfa- 
le Tua figlia . Cofìei punì lèveriffìmamente 
coloro , che Cotto il Regno del Padre ave- 
vano olato di violarla j ed avendo coman- 
dato , che tutti gli Cchiavi del Regno fot- 
fero infiemecolle loro amanti riochiufi , 
fece vendetta de’viaj di tutta la nazione—»- 
Maefiendo nell’ ifìelfo tempo divenuta 
amante di Ercole ,fi diede tutta all’arbitrio 
di coftui » e partorì un figliuolo chiamato 


Alceo Dopo il Regno di Onfa le fuccedette il 
figliuolo Alceo , fecondo V opinione di 
alcuni Scrittori , i quali Io vogliono 
il primo Re di Lidia della fìirpe di Ercol e . 

Nino Ad Alceo fuccedette Belo , ed a quello 
Nino fuo figliuolo, de’quali altro che ftm- 

plicemente i nomi non Cappi amo. 

Argon • Figliuolo e fucceffore di Nino fivuole 
Argon, il qua! fi dice, che abbia trasferita 
in Sardis la Sede Reale. Per lo contrario 
Erodoto pretende, che Argon folte il pri- 
mo Re difendente di Ercole, che regno in 
L 'din 

Leon Succedette ad Argon il fuo figliuol Leo- 
ne , ed a quello Adrifo , il quale regn^f 

Adris Ad Adrifo fuccedette poi al^Regno 


/ 
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AH afte per anni 14, E finalmente ad J?//- Aliatte 
- atte fuccedette Meies per anni ia. r Meìes 
L ’u lt imo Re di quella feconda ffirpe fu 
O andauh figliuolo di Mirjb , H quale per^* 0 ^ 311 ^ 8 
> la fua imprudenza perdette infieme col Re - Af } n ^f 9 
eoo la vita .... °! n, % 

li ratto ci viene in tal maniera deferiti p r ; nia dì 
to da Erodoto (9). Avendo eofìul una . CRISTO 
moglie Ja qual egli credea l’ unico pregio 735. ^ 
delia bellezza , ed amava perciò per una 
(ingoiar maniera , un giorno commendò 
oltre modo la fua beltà a Gygex fuo favo- 
rito , del J* opera dei quale faceva egli ufo 
ne*piì» importanti fuoi affari \ ed affinerò 
il convinceffe affatto di quanto volea per* 
fuadergli , deliberò rpo Orargliela nuda . 11 
nafeofe a tal fine nel gabinetto delia fua 
camera > nel quale folea fpogliarfi la Regi- 
na , quando andava a letto , imponendogli 
eòe fi fcfie tofto ritirato dopo averla vedo-* 
ta i ed a veffe fatto tutto il poffìbile , affin, 
che non folle da alcuno veduto . Malgrado 
nondimeno di tutte quefte cautele fu co- 
ffui veduto da fua moglie nell* ufeire che 
fece da quei luogo , e quantunque folle fi- 
cura , che il marito glie lo avea fatto en- 

Uuuuau - tsa- 

{f) Herodot.xi.J.i. 
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trare , pure fìofè di pafflr tranquillamente 
tutta quella notte , riferbando nel mattino 
feguente il Tuo ri Tenti mento . Allo fpun- 
tar del Sole fece chiamar Gyges , e riiolu. 
tamente gli dite, che o dovea morire in 
pena del delitto cheavea coromeflo , ov- 
vero che avelie tolto d i mezzo Candaule ì 
che n’era flato l’autore ; perchè in premio 
dicih avrebbe ricevuto cosi Jei , come il 
.Regno di Lidia . Gyges in su le prime-* 
caldamente pregoila , che non lo avefle in- 
dotto alia dura necefìità di dover fare una 
tal elezione ; ma Tcorgendo etere inutile 
qwalunque prego , e che affolutamente do- 
veva o morire , o dar morte al Tuo Re,elef- 
Te il fecondo partito ; imperciocché intro- 
dotto dalla Regina in quel medelìmo luo- 
go , nel quale avealo pollo il Re la notte 
palata ,uccife il Re mentre dormiva , in- 
di tolfe in mogJie la Regina , ed impadro- 
niti del Regno , nel polfelfo del quale fu 
confermato da una rifpofìa dell’ Oracolo 
Deifico . Poiché avendo i Lìdj prefe le ar-, 
mi per far vendetta della morte del loro 
Principe , vennero a patti coi partigiani 
di Gyges , che Te P Oracolo il dichiarava 
legittimo Redi Lidia , gli averebbono 
conceduto il Regno ; avendo/ì contraria-* 

li- 
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rifpofta, che aveffe quello ceduto agii Era- 
clidi . L’Oracolo pronunciò rjfpofla favo- 
revole a Gyges , onde fu da tutti ricono- 
fciuto per legittimo Re della Lidia • Si nar- 
) fa , che Candaule (r) comprò a pefo d’oro 
una pittura fatta da un certo Hularcbas , 
che rapprefentava un combattimento de* 

Magneti . Dai che appare da quanto anti- 
chi tempi aveife cominciato ad apprezzar- 
liJ’arte del dipingere j poiché 1* età di 
Candaule fi fcontra con quella di Romolo . 

£d avendo in tal guifa Gyges acquieta Gy nrs 
Ja Signorìa de’Lidj , mandò ricchi e pre-> /inno do- 
ziofi doni all’Oracolo di Delfo^i\ fa i qua .poalDtlu. 
li vi furono fei fuperbe tazze d* oro » che 22 ^j m 
ponderavano trenta talenti, e di molto era- Ann ltnr 
no apprezzate per io loro lavoro . bobe ^ 
guerra conqtie’di Mi le tot di Smirne % 
occupò la cjttàdi Colofone ,e fi rende fug- 
hetta tutta la contrada della Traode . Ne* 
tempi del fuo Regno , e col fuo permeilo,, 
fu da. Mi lesi edificatala città di Abìdo •> 
in quanto alla maniera, colla quale egli fa-, 
lì al Trono, ben diverfoin verità da quel- *■ 

lo ^he abbia m recato in mezzo , è il rac- 
conto che ne fa Plutarco, con altri Scritto- 
ti uuu uu z . ri* 

(r) Plin.l’xxxv.c.viiù ' 
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ri j perciocché fenza punto far menzione 
deJla Regina egli fcrive , che Gyges ribel- 
latoli da Qi nd aule V ucci fe in battaglia. Se 
vi bachi fia curiofo di rifaper la favola del 
fuo anello,rapportata da Platone^^daCi- 
cerone (j ) , potrà cercarne prelfo T zetzes y 
Sut da. Fi lofi rato <&c. Durò il Regno di 
Gyges anni 38., e'1 fuccelfore fu Ardyes 
fuo figliuolo . 

Ardys. Jrdyes o Ardys continuò la guerra in- 
cominciata da fuo Padre contro de* Milesj , 
ed occupò Priene , città a’fuoitempi a£ 
fai forte . Sotto il fuo Regno avvennero le 
> invafioni de'G'immerj , i quali fottopofero 
tutta J ' Afiu Minore , quantunque non fi 
trovi fcrittoquai fatti d’arme , e con qual 
riufcimento foflero fucceduti fra i Lidj,e 
quelli inva Cori . L’unica cocche ce ne *fa 
fapere Erodoto(u), fi e 1 che nel tempo di 
, ArdyesefTì preCeroSardis Metropoli dei. 
la Lidia , ma non poterono occupare il 
Cartello . Regnò quello Principe 49* anni, 
ed ebbe per fuccelfore il* fuo figliuolo • 
Sadjrattes Sadyattes fignoreggiò per iz. anni 

- su 

• 4 • . U * ‘ * * • 

(l) Plato de rep.l.xi,& X. 

(t) Cic.l.iìi .de off. 

(a) Herodot.ubi fup. ' . " 
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su de’ Lìdj , ]a miglior parte de’quali egli y 
impiegò "bel guerreggiare coi MiCesj . 

Hegnòdopo di lui Atyattesj\ quale per AIyatfes 
lo fpazio di fei anni foftenne afpra e fi q Ann i dipo 
' ra guerra con Cyaxarts R e’de'Medi . Ero al Diluviò 
dito accenna la origine di tal guerra . Efr 2 *^. 4 ' .. 

fendo flati alcuni Sciti cacciati dal loro CRISTO 
paelè , percagion di una (edizione inforta 620m 
fra loro , lì ricoverarono nella Media , ove 
furono umani fiì ma mente da Qyaxares ac- 
colti , e per la buona opinione , che avea 
di eflì concepura , commife alla loro cura 
varj giovani, affinchè foffero per eflì iflrui- 
ti a maneggiar l’arco, ed a parlare la loro 
lingua . Erano cofloro valenti cacciatori , 
eloleano giornalmente provvedere la men- 
fa Reale di cacciagione , condita fecondo 
la loro ufanza . Ma perche un giorno ritor- 
narono dalla caccia lènza preda alcuna^ , 

Cfi xarei non potendo contenere il fuo fie- 
ro tèmperamento , gli caricò d’afpre ingiu- 
rie » Per lo che accefi d’afpro fdegno gli 
Sciti* filòl fero d’ammazzare uno di que* 

Giovani , ch*erano flati commteffi alla loro 
cura, e quindi apparecchiatolo a guifa di 
cacciagione , imbandiredi quello la men- 
fa Reale . Dappoiché ebbero mandato 
Eoe quello di fegno , fi rifuggirono inZ,#- 
Uuuuuu 3 dia* . 
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dia , ove furono da Alyattes corte fèmen* 
te'accolti . H quindi fecondo il racconto 
di Erodoto ebbe origine 1 a guerra, che du- 
rb lei anni , elfendo che CyaXares di man* 
dava la refi ìtuzione degli Sciti , ed Alyat - 

us ri cu fa va di farla . I fucceftì della • 

guerra ebbero varia fortuna, effendo tal- 
volta i Medi à^Lidj , e talvolta quefti da 
quelli feonfitti . Nel fefìoanno mentre era- 
no in battaglia gli efferati di amendue le 
parti , avvenne una totale Eccliffi del Sole 
(Z) ^ dallaquale rimafero impauriti tanto 
ÌL&ft quanto i Medi , a fégno tale, che 
non foloterminò il combattimento , ma 
altresì gli uni e gli altri (ìmofìrarono pron- 
ti a comporre amichevolmente la contro- 
verfia , co'cne già fecero per 1 a mediazio- 
ne di Syernejis Redi Ci lieta , e di Nabu- 
chadnezzar Re di Babilonia . Fu la pace 
ratificata colle nozze fra Aryenis figliuola 


\ * it v • •!.. «ff* * V. 

• « 4. % f # - 



(Z) Avvenne quefta Ecclijft totale ai 
z8'det tnefedi Maggio , ed alcuni anni 
prima era Ji ai a già predetta da Talet* Mi- 
lefio* * •- 
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di Aiyattes , ed Afiyages figliuolo di 
Cyttxares (A) . , 

Dappoiché ebbe in talguifa fine Ja guer- 
ra fra i Lidi ed i Medi , Aiyattes eivolfc 
tutte le forze dal fuo Regno contro gl j&ri#» 
• Uuq u u u 4 » e do- 

«*V . . ■ 1 

K ' > ' ^ ^ ^ # 

fyf) Sembra ad alcuni del tutto inveri - 

ftmilc il racconto , e^’Erodoto del- 

la cagione di quefla guerra . «o vero 
non pub parer vefifimile, che gli Sciti cac- 
ciati dal propio paefe 5 ri correderò ad al- 
cuno dejudetti Principi ^ avendo tal vol- 
ta datoli guafìo e' l fiacco a’ Uro Regni. 
Dovevano ejjt fienza meno diffidare Hi 
Cyaxares , dal quale erano fiati prodito- 
riamente ammazzati alcuni loro naziona- 
li , cb' erano venuti ad abitare ne' fuoi 
fiati • P enfiano altri , che Aiyattes ef- 
fóndo divenuto gelóso della fiermtnata po- 
tenza dì Cyaxares , il quale dopo la con- 
qutfiadi Ninive , fi era infignorito delle 
provinole appartenenti agli Afììrj fino al 
fiume Halys , fi f offe collegato cogli Sciti 
contro dfe’Medi , e che la guerra fi foff 
fatta colle forze unite de' Lidj , e degli 
Sciti . -«w 
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e dopo una travagJiofa guerra di ben mol- 
ti anni ebbe alfine ia forte di liberare il fuo 
Regno dalle incurfionidi sì terribili olpiti. 

Pari fortuna incontro nella guerra contro 
gii Stilimi i imperciocché dopo averli io 
varie battaglie (confitti , divenne padrone 
della loro città Capitale, e di tutta quella 
regione • Proieguì indi per fei altri anni la 
guerra, che aveva intraprefafuo padre con- 
tro i Milesj, dando il guado al loro paelè, 
e togliendo loro in ogni raccolta prima del 
tempo la mede ; affinchè dalla penuria 
deviveri venilfero codretti a confegnargli 
la loro città , della quale non poteva in 
altra maniera renderli padrone, perelfere 
in quel tempo i Milesj fignoreggiatori del 
mare .Nel duodecimo anno di queda guer- 
ra , avendo i Lidj ^ fecondo il folito,appic- 
cato fuoco alia mede di una vafìiffima cam- 
pagna , e fopravenendo in tempo un’ino- 
petuofilfiroo vento , furono le fiamme por- 
tatefino al Tempio di "Minerve* in Ajjefo , 
il quale tutto cadde in cenere . Ma indi a 
poco effendo Alyattes forprefo da grave e 
pericolofo malore , mandò a coniugare 
J Oracolo di Delfo^ il quale ricusò di dare 
alcuna rifpoda , fin che egli non aveflè_i ■*. 
riedificato jlfuddetto Tempio di Minerva | i 

•io 1 
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,n ^JT e J° • Laonde mandò rollo egli Ara- 
balciadoria MiletO ) affinché avellerò con- 
chi u fa una triegua , che avelie a durare 
; per tutto quel tempo , che bifognava a ri- 
I fare il Tempio. Nell’arri vo diquefti Aro- 
* bal'ciadori , Trajìbulo He di Mileto co- 
mandò, che rutto il frumento ch’era in 
città , folle portato nel pubblico mercato, 
e che i cittadini banchettaffcro in pubblico, 
non altrimenti che le la città folle abbon- 
danti (lima di qualunque (erta di viveri . II 
1 fine di quello camando fu, che gl i Amba- 
Icjadori vedendo sì grande abbondanza di 
viveri, e’i popolo che d’ ogni banda fi fol- 
lazzava,ne avefsero potuto ragguagliare il 
loro Signore , ed infieme difsuadergii la 
continuazione della guerra. Ne di yero egli 
rimale dei ilio difegno fallito ; perciocché 
Alyattes , il quale avea per fermo, che fof* 
fero i MiU.sj da grandi! lima careltìa op- 
preflì e tra vagii a ti , udendo il racconto 
degli Ambafciadori , depofla ogni cura mi- 
litare, cambiò la triegua in ferma e 1 labile 
pace , ed indi vifse Tempre amico di Tra - 
fi buio , ede’M/Ver; . Ebbe egli due figli- 
uoli , Or/o da una donna di Car/o , e 
Camaleone da una G ioni a . Il primo 
uccedette al padre, Il quale regnò $7. 
inni * Era 


t *■ 
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Crefo Era Crefo nel trentacinquefìmo anno 
Ann-‘ (hpo della fua età , quando là} ì al Trono. Egli 
al D'Iuv:o ampliò in maniera tale il fuo dominio , che 
l 4 ? r * non fu inferiore ad alcuno Principede’fuoi 
CRISI o quantunque avelie a fronte tre 

562. potentiffime Monarchie, di Media , di 
Babilonia , e di Egitto . Fu il primo a_j 
guerreggiare contro gli Bficftni , Ja città 
de’quaìi fìi da lui afTediata ed occupata; 
tuttoché quelli l’avefseroconlècrata a Dia- 
na-, Fendendo una fune dalle mura al Tem- 
pio di quella Dea , iJ qual era dalla città 
Jootano lette Itadj *. Prefa ch’ebbe Efefo , 
folto varj preteOi debellò i Gionj , egli 
Eoli , conllringendoli , infie me con tutti 
gli altri Potentati Greci ch’erano in Afta , 
a pagargli unannual tributo . Gli forfè 
ancora in mente l’idea di alleflire una flot- 
ta , per afsalire anche gli abitatori delle 
ifole; ma fecondo alcuni mutò fentimento, 
ad iliigaaione di Biasdi Priene , o come al- 
tri vogliono , di Pittaco di Mitilent (B) • 

In- 


(B) Ejjendo Bias venuto di Grecia in 
Sard/s , e ricbìejio da Crefo di qualche no- 
ve/- 
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- Indi a poco fog gioghi Frigj , i Misj% 
i 'Mariandini , i Calibi , i Paflagonj , i 
T rflf/ , i T inj , i Bitir.j , i Car/ , i Z)o>7 , 
gli £0/* , i Banfilj > e tutte ie altre nazio- 
ni 




: * 



de* Greci , rifpofe , f £/* Ifolani 
ave a no comprati die cerni la cavalli , fui 
difegno di guerreggiar con ejjo lui per 
terra . La qual notizia avendo Crefo in- 
gbiottita , pregò i Dei che ifptrajjfero lo- 
ro l'efècuzione di quejio difegno ; poiché 
conofceva ,cbe il nerbo del fuo ejjercito 
confi (leva appunto in un * ottima cavalle- 
rìa *Ma Bi as allora lo avverti , che non 
era qnefìo l’intendimento degl' Ifólaniiim- 
perocebè ficcome egli da Una banda in 
udirebbe ejfi il volevano attaccare per 
terragne rimafe ejì re marne nt e contenta » 
cosi gl* Ifolani dall'altra in udire , che 
Crefo voleagli attaccare per mare^ri ma fe- 
ro anche e ffi, nientemeno che lut\oltremoda 
Contenti e’ J Oddi sfatti . Il perché aven- 
do Crefo chiaramente conofciuto V ardi- 
tezza del fuo difegno, non gli diede pile 
oreccbio~, t conchiufe Un' alleanza con 
tutti i Greci , che abitavano le Ifole . 
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n iche giacciono fra la Li dia c 1 fiume Ha- 
: jw . Ateneo avvalendoli dell’ autorità di 
Bero/'o , rammemora una fiegnalata vitto- 
ria di Or e fi fiopra i Sacbi , ch’erano Setti 
di nazione, in rimembranza della quale 
j Babiloneft fuoi collegati celebrarono una 
fetta annuale, chiamata da etti Sacca a . La 
gran fama e la chiara gloria , che fi acqui- 
ne Crefo per tanti felici progrelfi , chiamo 
parecchi uomini fapienti di quel tempo m 
Sardis , per vederlo , fra 1 quali fu Solane . 
Ouefti dappoiché ebbe promulgate in Ate - 
m le fue leggi, folto il pretetto di dover 
viaggiare , fi allontanò dalla fua patria per 
Jofpazio di dieci anni ; affinché non folle 
obbligato di rivocare alcuna delle coll im- 
poni da fe ttabilite , non potendogli Ate- 
nieft da fe alterarle per lo follenne giura- 
mento, che gli avean dato di offervarle 
per diece anni. Giunto m Sardts tu aliai 
cortefemente accolto da Crefo , e trattato 
nella Reggia . Pochi giorni dopo .1 fuo ar- 
rivo , Crefo menollo ad offervare la ric- 
chezza , e la magnificenza de Tuoi tefori, 
nel quale atto domandò a lui , chi folle il 
piìi felice uomo,che mai avefise veduto nel 
mondo *, perfiuafio , che nella rifipotta la- 

rebbe (tato egli certamente comprelo e pre- 

ferito 
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ferito . Ma Solone , il quale ficco me da un 
lato odiava oltremodo ogni qualunque 
adulazione , così dalPaltro avea fermamen- 
te rifoluto di dir Tempre in quaifivogiia 
congiuntura la pura e fcbietta verità 1 fran- 
camente gii rifpofe,che il più felice uomo, 
che mai avelie conofciuto ai Mondo , era 
Tellus V Ateniefe (C) . 

Ricercandogli nuovamente Crefo » chi 
fofiè il più felice uomo del mondo , dopo 

Tel- 

'•w . •' 

Il II >■ — I I 

( C)Fu Teliuso» Ateniefc, Il quale eb~ 
b e molti vinuop figliuoli , che tutti fo- 
pravvijferoa lui ^ed egli terminò in una 
gloriof filma maniera i Juoi giorni, dappoi - 
cbè in vitaft ebbe goduto tutte quelle fe- 
licità , delle quali è capace lo fiato degli 
uomini . Imperciocché ejjendó egli accorfo 
in difefa defuoi concittadini nella pugna 
avvenuta in Eleufìs , contro i popoli cir- 
convicini , ebbe il piacere di fugare *1 
nimico , e morir pieno di glorine di lode 
fui campo di battaglia . In quello ficfio 
luogo , ove rimafe efiinta fu dagli Ate- 
niefi a pubbliche fpef e fepellito , e furono 
alla Jua memoria rendati onori annuali. 


zioo L’ISTORIA ^’LIDJ 
T ellus , perfuafo di certo che farebbe egli 
almeno andato in fecondo luogo , rimafe 
pur’anche delufoj perciocché una tal nic- 
chia fu da Solone aflegnata a Cleobis e Bi • 
/(7t?amendue Argivi (D). 

< Mo. 

j\ , * i ti ^ , , 

i - - - ■ ^ i 

*■'. .i . " .■ •> ' .i. ■ * •/•„*;» • « 

( D ) Amendue quejìi Greci riportarono 
piU vittorie , tanto ne" giuochi Olimpici, 
quanto in tutti gli altri pubblici fpett aco- 
li ? Ebbero quejìi due Ar givi per madre iu» 
una donna , ch'era Sacerdotejja di Giuno» 
ne , la quale ejjendo un giorno obbligata 
aportarfinel Tempio , ove doveva ejjer. 
condotta foprad'un carro tirato da due 
manfi ^vedendo i puoi figliuoli ,che quejìi 
col non venire in tempo f oceano che la l_» 
loro madre fi trattenejfe in cafa , fottopa-.t 
feruti proprtdcollo al giogo , e trafeina w 
reno il carro per lo Jpazi o di 4 y- Jladj» 
Grande fu la lode ,c he colf ar ciò fi meri * 
laronoprejfo tutto il* popolo , che era ac - 
cor/o nelT empiono Jegno tale, che lajìejfa* 
madre forpref a -.da eccepiva allegrezza- 
in vedendo i J'uoì figliuoli cotanto ricolmi % 
di onore prefio tutta la nazione , fup- 
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' Mofìrandofi quindi Crejo molto adirato* 
per vedere antiporta ad un ricco e potente 
Monarca , quale egli era , Ja condizione di 

ai- 


pitch la Dea ’ìCbe fi f offe degnata di pre- 
miare i fuoi figliuoli , nella maniera che 
ftimajfe migli ore e più vantaggiofa per ef~ 
fi . Indi dopo una tal J applica ojferft i fo- 
li ti facrificj nelTempio , i quali forniti 
fi pofe a mangiare injìeme cofuoi figlino* 
Ut i quali addormcntatift morirono nel 
Tempio. Per una così grani oro pietà, gli* 
Argivi a futura memoria de'pofteriyeref- 
Jero loro due fatue , e le dedicarono in> 
DeJfo(3i) T Vorremmo , che uomo del 
Mondo non credejj'e » che tali e ftmili 
prodigj fi e n da noi rapportati , perchè gli 
crediamo veri 5 poiché altro nonfono, che 
mere fole della cieca gentilità- Gioverà 
a tal fine ripetere quella protefìa , che ah - 
hi am fatta parlando de'prodigj - , degl i 0- 
r ac oli 1 e co fe fimi li , che il falò trovar 
narrate tali dance preffo gli Autori , ne 
cofìringe a far ne il racconto . 

< .* - "• 

( 31 ^ Herodot.llb.i » 
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alcuni uomini privati ,fu dal Filo Tofo am- 
monito, ch’era imponibile cofa giudicare 
della felicità di qualche uomo, priroa_j 
delia morte, e che la mifura di tutte lecofe 
era il fine di quelle . Ma quelle lue moralità 
difpiacquero a Crejo, il quale il mandò 
via come uomo di niuna fperienza- Poco 
dopo la partenza di Solone , Creio perde il 
Suo diletto figliuolo Atys , il quale in 
una caccia d’un cinghiale fu roiferamente 
ammazzato da Adrajìo, figliuolo di Gordio , 
e nipote di Mida Re di Frigia , ch’erafi 
ricoveratoin Sardi . Una (al perdita dimi- 
nuì di molto la fua felicità $ perciocché 
per lo fpazio di due interi anni altro non 
fece, che dolerli e lagnarli , e furono i fuoi 
fenfi del tutto intorpiditi , lino a che ie__* 
conquide di Ciro, e’i nafcente valore de* 
Perjìani , lo fcoflero da sì alto letargo, ri- 
svegliando i fuoi fpiriti marziali, e con al- 
tri penfieri diltogliendo la fua mente dal 
lutto . Cadde egli nel timore , che i prof- 
peri progrefli,che incontrava Ciro in tutte 
le fue imprele,non avessero alia fine dato 
timore anche a lui j onde rifolfe di arre/la- 
re il felice corlò delie conquide di lui, iè 
mai fofle poffìbile.Ad una tal molfa confuU 
tò tutti gli Oracoli famofi, tan to in Grecia 

quaru 
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quanto in Africa (E), ftrinfe varie alle- 
anze , ed avendo pode infieme tutte quel- 
. Je genti che potè, marciò nella Cappa. , 
V ól.Z'Lifci.P.f- X xx xxx ciocia, 



(E) Secondo il racconto di Erodoto , 
Crefo non foto mandi) Ambafciadori all * 
Oracolo di Delfo, ma anche a quelli di 
Abe , di Focide, di Anfiarano , di T rofo- 
nio,<f* Branchi, e di Giove Aminone, 
preferivendo loro^che doveffe ciafcuno di 
efjì al fuoOracolo , e tutti in un mede fimo 
giorno far quefl a domanda : Che mai , fta 
ora facendo Crefo , figliuol di Alyattes, 
Re di Lidia? Lerìfpofe che avetf'ero fat- 
togli altri Oracoli,noi non le leggiamo 
in alcuno Scrittore , trovando folamente ' 
in Erodoto la rifpoffa data dall'Oracolo 
di Delfo ,D quale ft è quefìa ; « lo fo il 
,, numero di tutte le arene della Libia , 

„ la mifura dell’Oceano -, e a me fono ma- 
„ nife [li i fecreti di colui che tace ed è 
,, mutolo . Io jento V odore d’ un' 

, , agnello , e d’una tefluggine , che infie - 
„ me fono cotti in una caldaja di rame , 

,3 e vi è rame così al di jotto , come al di 

a 



• v - 



«r* 
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dotici ,che apparteneafi aJJora ai Perftani, 
prima che gii lì foffero congiunti i Tuoi 
alleati . 



m ii m mmimm* ■ ■ » i nmn i 

,,fopra della carne». Cr efo,udita ch'ebbe 
una tal rifpofì a , adori) l’idolo di Ddio , 
con/efsando che V Oracolo uvea detto il 
vero', imperciocché in quel giorno, i n cui gli 
rfmbajtiadori confutarono l'Oracolo, egli 
fava impiegato in cuocere unitamente un 
agnello , e una teff aggine in una caldaia 
di rame , che aveva il coverchio dello 
JìeJJo metallo: ejj'endo perfuafo che non al- 
tro ,che una Deità potejfe fapere db chi 
egli faceva . Quindi Jknza punto indu- 
giare facrif eh tre mila buoi ad Apolline 
D: ifico , ed affine di renderjelopììi propi- 
zio , e favorevole, condufc feco letti d * 
oro ■> e d'argento , va fi d'oro , vefìi di pre - 

ziofa porpora , con altri ricchi adobbi e % 

fornimenti ,e bruci olii tutti infieme , co- 
mandando a' Li dj , che feguiffero in ciò 
il fuof empio . In quefto incendio fi lique- 
fece tanto di oro , che fe ne formarono 
cento diciajjctte tegole, delle quali la piu 

gran- 


Digitized by Google 


CAP. XV- 2T0J 

Quivi accampò preflo i a città di Sinope 
Jungo il mar tuffino , occupò Ja città di 
Pieria , e diede il g uafìo a tutte ie terre vi- 
X XXX XX Z cine 

* / 

grande era lunga fei palmi , la piu pie * 
colatre , tutte peri) groffe un palmo . Fu- 
rono quejìe tutte , injieme con un Ltone d ' 
oro * che ponderava dìece talenti e molti f 
fiati altri riuhi donativi , mandati d:L _* 
Gre fo all' Oracolo di \Oe\io comandando a ' 
fuoi Amba fei adori di richiedere V Or acolo y 
fe doveva egli o ni) intraprendere la guer- 
ra contro i Perfiani.Z,# rispofta dell'Oraco- 
lo fu quefia: Se Crefo trapalerà i’ Haiys , 
darà fine ad un vafìo imperio : il che po- 
teva intender^ tanto di. quello di Perfia , 
quanto di quello di Lidia . Crefo nondì - 
meno l'interpreti) di quello <fi2’Perfiani>a«« 
de ejjendofi perfuafo di doverle già abbat- 
tere , mandi) doni maggiori all ' Oracolo , 
e due Jìateri d'oro a ciajcuno degli abita- 
tori di DeJfo . Per la quale liberalità gli 
fu da quejìi conceduto il diritto di confai - 
tare l'Oracolo prima di ogni altraHazione % 
e £lifu conceduto ancora il diritto di occu - 

♦ • pare 
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cine . Ciro in udir sì fatti movimenti » fe* 
guìto da poderofo efferci to marciò nella 
Cappadocia.ed accampoffi a vjfìa de %id) % 


ove 



y 


pare il primo luogonel Tempio^ e la perpe - 
tua Cittadinanza.Crefo dopo d'aver fatto 
quejìi donati vi \manoò di tei nuovo a do- 
mandare all'Oracolo ,J e dovejj'e per lungo 
v tempo godere il fuo Regno , e ne ricevè 
quefla ri fpojì ai Che durerebbe il fuo Re- 
gno , fino a che un Mulo non divenire Re 
de’Medi .Onde egli riputando impojjìbtle 
il poter ciò avvenire , determinò prefjo di 
fe yche così egli come la fua po/ferità non 
avrebbero giammai perduto il Regno del- 
la Lidia . Ma l'Oracolo , ficcome fu in 
apprejjo interpetrato sfotto nome di Mu- 
lo intefe Ciro , i cui genitori furono di 
diverfa nazione , perciocché ebbe il Pa - 
dre Pe rfìano , eia Madre Meda - Fidato 
adunque Crefo a quejìe fallaci rifpojìe , e 
riputandofi infuperabile , fenza neppure 
afpettar l'unione delle truppe de'fuoi con- 
federati y marciò in Cappadocia , ove fu 
incontrato da Ciro alla tqfta di un po * 
der*of(Jtmo esercito . 
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ove dopo varie piccole fcaramucce, ven- 
nero finalmente ad un genera] fatto d’armi, 
in cui amendue le parti perderono gran 
numero di gente ; perciocché Ja notte che 
lo prav venne, impedì la fina] decifione deh 
'a battaglia . Ritiratili adunque i’ uno e 1* 
altro efsercito con perdita eguale , Crefo il 
quale ben vedeva efser l’ Esercito di Òro 
di numero maggiore>dubitando di tentar la 
fortuna in un fecondo fatto d’ armi , nella 
notte ftefsa colla maggior velocità che potè 
pafso in Sardi, ove licenziata tutta Jafua 
truppa diede comando, che indi a cinque 
meli lì folse di nuovo riunita . Egli pr afe 
queda rifoluzione , credendo che Ciro il 
qua le in aperta campagna non avea potuto 
luperarlo , non avrebbe penlàto ad avan- 
zarli fin dentro della fua Capitale . Ma ri- 
mafe fallito nel fuo difegnoj impercioccha 
C/ro vedendo nel feguen te mateino , che 
il nemico aveva abbandonato affatto il 
campo, deliberò di perleguitarlo fino a 
Sardi s , ed obbligarlo di bel nuovo a ve- 
nire alle mani,priroa che gli fi umifero le 
truppe defuoi confederati. E fu sì gran- 
de la preffezza, colia quale una tal delibera- 
zione fueieguita , che Ciro fu veduto 
eoi fuoelfercito nelle pianure di Sardis , 
X****X3 ip- 
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innanzi che Crefo ne averte » o rifaputa, o 
fofpicata colà alcuna . Incredibile fu per- 
ciò lo sbigottimento de* Lidj ad una si 
gran moffa^uanto ardimentofa, rltrettan- 
to inafpetrata. Pure il Re porta infienoe al 
meglio che feppe e potè quella poca gente, 

‘ che gli era rincarta , ufei a campo contro 
i Perfani . Ma dopoun fanguinolò con- 
flitto fu rotto e fugato : e non gli giovò 
ponto il ricoverarli in Surdis ; perciocché 
quella indi a poco fu prefa di affai to» rima- 
Crefo Unendovi egh prigione . Entrati i Soldati 
/atto fri • nella Città , nella furia dell’ affalto poco 
gtomev mancò , che C*ef% non foflè uccifo da un 
Annodopo p er J} an0y jl quale gii avrebbe toltala vita, 
VV '°^ e un fccondogenitodi Crefo , che fino a_» 
Trivio di q ue l tempo era rtato mutolo » ad alta voce 
CRISTO non aveffe gridato : Perdona a Crefo, On- 
$49- de avendo contro fua voglia fcaropata la 
morte fu condotto a Ciro , il quale coman- 
.Vk- , dò , che forte i ncatenato Ve porto fopra__* 
d* una catarta di legna , col difegno di bru- 
ciarlo vivo infieme con quattordici giova- 
ni Lidj , come un facrificio , in onore 
degl’iddìi , e come un primo frutto delle 
lue vittorie Io quel punto ricordandoli 
Crc/b de ’detti di Solone^che a nionoera le- 
cito di chiamarli veramente feliceiprima di 
: * j. * morire 
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morire , profferì ben tre volte V nome di 
quel gran Fiiofofo . Udendo ciò Ciro , 
dappoiché ebbe laputa la cagione, che lo 
aveva indotto ad invocar SoUne, tofìo co- 
mandò che foffe ritratto dal rogo , ed am- 
mifelofrai Tuoi famigliari e consiglieri. Il 
falò Erodoto rapporta quello cafo ; imper- 
ciocché Senofonte non Colo noi rfferifee, an- 
zi attefta, chegrande fu Tumanitli e la cor- 
tesia , colla quale Ciro accollò il fuo Reai 
prigioniero. La prima grazia che Crefo 
chiefe a Ciro fu, di mandare i fuoi ceppi all* 
Oracolo Delfo , come trofei di tanti felici 
avvenimenti ,che Apolline gli avea pro- 
metti . Gli fu conceduta la grazia ; ma V 
Oracolo, o piuttoOo i Sacerdoti il convin- 
fero,che non già i detti di Apollo , ma bensì 
che le fue cattive interpetrazioni eran de- 
gne di bjafimo (F). 

X XXX XX 4 Ed 
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(F) Rifpofe l'Oracolo » che nè ancbts 
la potenza degl' iflejjì Dei era vale •» 
vole a rimutare , ed abolire i decreti 
del fato, ecòeCreCo nella quinta gene- 
razione pativa per colpa di un certa uomo, 
, , il 
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Ed ecco come vide il fuo fine V anti- 
chiffimo Regno di Lidia , ii quale rimale 
folto al giogo fe'PerJiani , fino a che non 

furo- 



il quale ìjìigato da una donna aveva. — » 
uccifo il fuo Signore , ed aveva occupata 
quel Trono, fui quale non aveva alcun di- 
ritto - Che non doveva egli lagnarfi delle 
rifpoji e dell' Oracolo , perciocché Apollo 
ave a fol tanto predetto , eòe guerreggian- 
do co ’ Perfiani difìruggerebbe una gran 
. 'Monarchia : che defiderando egli d ' ejsere 
con difì inzio ne ed ej atterza tjìrutto dell* 
avvenimento « dqvea dì bel nuovo richie - 
dere di qual Monarchia minacciafse la . — » 
dift razione ,fe della fua , o di quella di 
Ciro . Che perdi qualora non avea capita 
il vero fe tifo della rifpojìa , nè fi avea da- 
ta la briga di domandare piu chiara e 
precifa fpiegazione , dovea riconofcer fe 
fieffo autore di una tal disgraziate di que- 
fia fua caduta . CreCotavendo udita una . — » 
tal rifpojìa fatta dall * Or acolo, confefsh e 
riconobbe fi medefimo per colpevole e per 
colui, che veramente avea torto ed erafi 

irtgan . v 
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furono quefti (aggiogati da* Macedoni , fe- 
condo quelche accennato abbiamo neli’an- 
tecedente parte di quefìa Storia . 

CA r 



ingannato ; perJoccbè s' ingegni quanto 
feppe il meglio af cagionare e chiarire V 
Oracolo da ogni qualunque foretto di fai - 

J‘“> V • yy f Jafi 

*• la Noia 6 1. , 

gag. 19SÒ. 

... . ■' intorno alle 

vanità 

. v , 

i gli Oracoli. . 

.1 . - ^ 4 
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CAPITOLO, XVI. . ' 

• » i' 

v 

-r. * ... V IJìcria de* Lic j il « «e . 



Kmeh T Lpaelè de’ Lìcj ne’ tempi anlTchi fù 
dìvfione prima detto hhhas ,*j Tremile * da^» 
. Li- . Mi Ha popolo di Creta , che quivi fiCsb la 
cia * >*■ Uùa permanenza, le Vero è quanto fcrivono 
^ Erodoto (a), e Stefano^ iodi fu noroina- 
' to Lycii*, da Lycus lìgi inalo di Pandione 
Redi Atene» Fef quello che più efatta- 
mente polliamo raccogliere , era polla la_* 
Licia lìrettamente prefa fra’l trentèlimo 
ledo , e trentèlimo ottavo grado di latitu- 
dine Settentrionale .1 luoi termini erano 
la Caria a Ponente *, la Panfilia a Levan- 
te , la Frigia Maggiore , ed una porzione 
delia Pamfilia ^ttcnttiotìe^ìMedi ter- 
raneo a Mezzogiorno . 

Fu quella contrada divifa in due parti , 
marittima e mediterranea , olia fpiaggia, 
e terra ferma . Le più ragguardevoli Città 
lungo la spiaggia furono , Tei mejjus , o 

Tel * 

(a) Herodot.l.L *& vìi» 
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TelmiJJus , pofia in un fa molò fenodi 
mare ne’confini Occidentali , e fi vuole 
che i Tuoi abitatori foffero fiati i primi, 
cheabbiano pretefo di fapere interpretare 
i fogni . Tatara fu pofia fopra di un mon- 
te,efu anticamente celebre per un famofo 
Tempio ed Oracolo di apollo di nulla infe- 
riore a quello di Delfo . Era comun det- 
to , che spello raggiornava i lei mefi dell' 
inverno in Patera , ed i fei mefi dellafia- 
te in Delfo - E quindi ebbero origine gli 
epiteti di Paturans Apollo {b) , e di Sor- 
tes Licia (c) * Fu quefia città di molto 
aumentata ed abbellita da Tolommeo Fila- 
delfo , ma ritenne il fuo antico nome, quan- 
tunque cofiui aveffe voluto chiamarla Ar- 
fjnoe dal nome della fua moglie . Myra fu 
edificata fopra un’alto monte , pretto che 
a 20. fiadj fungi dalla fpiaggia. Di effa fi 
fa menzione negli Atti Àpofiolici (d). Al- 
lora quando la Licia divenne Provincia 
d ^ Romani y Myra ne fu la Metropoli , ed 
in confeguenzane'teropi dt'CriJìiani fu Ce- 
fo Arcivefcovile . Affai celebre fi é nella 



(h Hnrat.lUr. Cam. ede * 
? {c) virpil.Mneid.iv*v,i46, 
{A) Act.xxvìi. $- 
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Storia la città di Olimpo , con un monte 
dei medefimo nome. Pbafelisfo ne’con- 
fini della Licia e della Panfilia , onde al- 
cuni prqlèro motivo di limarla nella Pamfi- 
lia : ma da altri più elettamente e polla 
nella Licia • Fu ella lòtto i Romani un fa. . 
mofo nido di Pirati , ma alla fine fu ridotta 
da Servii io , mentre Pompeo corfeggiando 
fcorrea per lo mare con tua ben numerola 
fiotta . Or da’ Pirati di quella città fi 
riconolceva in quegli antichi tempi 1* 
origine e ’i ritrovato di que* sì veloci 
vaiceli i , che da’ Romani furono poi 
dal nome della città chiamati Pbafeli % 
e da noi vengon detti Bergantini , Non a 
nolìro intendimento il determinare i confi- 
ni della Licia Mediterranea, Le città, che 
in elTa numera Strabane , lòno Pinata. _» , 
Cragus polla alle falde di un monte che 
aveva il medefimo nome , Tlos , Simenct 
dic.Tolommeo aggiugne alla parte Mediter- 
ranea della Licia due altre piccole contra- 
de, M'tlias ne’coofini Occidentali della 
Caria t e Cabalia ne'confini Orientali della 
Li eia Propria.S trabone al contrario mette 
Milias ne’confini della Pffidia , e della 
Panfilia, Quella, che fu parte Mediter- 
ranea della Licia , era disila dal fiutstj 

Kanlo 

J- ' •) 
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Ttanto , il quale tergendo in due rami dai- 
Je radici del monte Cadmo , e radendo le 
, mura di.Xa«/o città di qualche riguardo ne* 
tempi antichi, mette poi nel Mediterraneo • 

Da quello fiume furono chiamati JCanti 
que’popoii , i quali abitavano le parti Me* 
diterranee della Licia . 11 principal mon- 
te non folo di quella contrada, ma di tutta 
VAfia ancora fi e il Tauro , il quale rico. 
nofce la fua origine da quella Provincia , e 
fi llende verfo Levante fino al grande Oce- 
ano Orientale . Nella Licia ancora fi litro- , 
vava il faroofo monte Cbrmcera ì che vo- 
mitava fiamme ,e le cui faldeeranoinfeflate 
daferpenti.La regione di mezzo ferviva di 
palco/o alle capre,e la cima era frequentata 
da lioni. dalle quali colè prefero motivo i 
Poeti di favo!eggiare,che fofie quello mon- 
te un rrofiro, che aveva il capo di Jione, il 
corpo di capra,e la coda di ferpente. E per- v 

che il primo che rendelfe abitabile quello 
monte , fu Bellorofonte , filerò elfi , che 
collu i avelfe ammazzato quello mofìro . 

Siccome il terreno di quella contrada e fer- Vv, 

tiTìfijmo,così l’aria è afsai fàlubre . E’quafi Terreno e 
da per tutto irrigato da varj rufceJJi che clima di 
Scorrono dal monte Tauro , ma quelli fo- quejla 
vente o per Je gran nevi , o per le fmifu- cotitraddi 

rate 
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rate piogge , lì gonfiano fmifuratamente ed 
inondano tutto il paefe . 

Per quel che riguarda l’origine de’L*Y;\ 
Erodoto ( e ) infieme con altri ci fa fiapere , 
che elfi difcendono dai Creteft , raccon- 
tando, che quando Sarpeéone fu cacciato 
da 11’ifola da Mino s fuo fratello, sbarco 
ne\Y Afta , con qu e'Crettf* , che fi eran 
fatti del fuo partito , fifsando la Ina fede in 
Milias , ove fondò un nuovo Regno , dap- 
poiché n’ebbe cacciatigli antichi abitato- 
ri , che fono da lui chiamati Mìlii^ Soli- 
mi . Fino a che vifseSarpedone , elfi ri ten- 
nero il nomedi Creteft , ma dopo la mor- 
te di lui) prefero quello di Licf , da Lieo 
figliuolo di Pandione Re di Atene , il quale 
efsendo fiato pur ’egli da fuo fratello Egeo 
cofiretto ad abbandonare la patria , fi rico- 
verò prefso S arpe do ne . E per quella cagio- 
ne fembra , che avessero i Poeti , econefso 
lorO(SVrtf^i;«e,confufi \Licj coi Car/,i quali 
ficuramente furono difendenti d t'Cretefi . 
E pure Diodoro Siculo {f) , e prima di 
lui Platone (g ) , numerano j Ucj fra Je_j 


na- 


(e) tìerodot,l.i.fc vii,Strab, l, xii, & xiv» 
’Paufanias lib. vii, 

\J) Drodar.SicuU,v.c,i6, 

(gj Plato in Minoe, 
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nazioni Greche de&Y rfjìa difcendenti dagli 
Argivi. Ma noi per non dilungarci troppo 
in cofe cotanto incerte, faremo pai saggio 
a dire , che i JTicj, confiderata I a piccola 
efìenfionedel lor p2efe, furono un tempo 
molto potenti e bellico!? . Ebbero efii , fe- 
condo Strabone (b) ventitré città , e fecon- 
do la teftimonianza di Plinio (<) trentafei , 
le quali erano molto grand; e popolate. 

In oltre furono efperti mar/nari , ed efte- 
fero il loro potere per mare fino ali’ 

Italia . 

Grande è la lode, che fi meritarono i tic] c „ . 

prefsogli antichi Scrittori , perla loro fo- u j an ^J y 
brietà , e per le maniere , ch’ebbero nell* g 0verf t> \ 
araminfftrar giufiizia- Ne’tempi pofteriori fcc.de’ 
ebbero ventitré ben confiderai li città, ciaf- JUicj* 
cuna delie quali mandava i fuoiDcputati ad 
una generale afsembléa, o fia Dieta, con 
quella difìinzione -, che le città principali 
ne inviavano tre , le inferioridue, e le in- 
fime uno. Chiamavafi quella, Dieta per efa- 
minare tutte le piti importanti queftioni, 
clh e occorrevano» e per deciderle colla plu- 
ralità de’ voti.La prima cofaconfifieva nell* 

9h W't -v * ©Jig- ' 
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(b) Strab.l.xiv. 
(V) Vlin.Lv*c. 2 j» 
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elicere il Capo, ovvero Prefidente di quel 
Congrefso , indigli Uffizia li , cosi poli- 
tici > come militari di ciafcuna citta - In 
quella ragunanza ancora fi aromimfirava la 
giustizia , e fi componevano tutte le pri- 
vate controverfie » e fi dichiaravano le_j 
guerre , e fi conchiudevano le P ac i ■> e fi 
firingevano le confederazioni , e fi faceva- 
no altre cofe limili • Dalla qual maniera 
di governare polliamo noi conchiudere, che 
Ja forma della loro polizia, almeno ne tem- 
pi polìeriori,o non foffe già monarchica, o 
che alla peggio avefsero elfi un Re, ma non 
del tutto indipendente- Siamo ficun per la 
teflimonianza di Stratone (^),che confer- 
varono quella manieradi governo anche 
fotto i Romani , ma con quella differenza, 
che in qualunque Jor azione fi richiedeva 
il confenfo del Governadore Romano ; C— » 
quado fi trattava di qualche materia impor- 
tante e di rilievo vi eraoeceffarioil confen- 
fo efpreffo del Senato; altamente si ripu- 
tavano affatto invalidi e nulli tutti gli atti, 
e tutte le derilioni di quelRaffemblèa . In 
fulie prime fu monarchica h loro polizia » 
e’1 paefe era divifo in varj piccoli Regni; 

im* 


(\) Strab J.xiv* 
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imperciocché leggiamo , chele famiglie 
di Be/lerofònte i di Sarpe clone , di Lieo , 
di Telefo , e di Pandoro regnarono nella 
Licia in un tempo medesimo: fé pur anzi 
non vogliamo fupporre, cheil loro gover- 
no fofse un* Ariftocrazìa, nella qualefacef- 
fero la prima figura le famiglie di coftoro . 
Ma che che Ga di ciò,non vi ha da dubitare., 
che coi progreffbdel tempo tutta la Licia 
divenne fuggetta ad un (blu Principe* Der- 
ciocchè Eroder e, annoverando i Principi, 
i quali contribuirono ad allenire la gran 
flotta di Serfe , fa menzione di un foio 
Redi Licia , chiamato Cibernifco * Sog- 
giacque indiquefta nazione aJJ’ifteSIo deSti- 
no ,a cui foggi acquerò la maggior parte-s 
delle altre nazioni Afiatlche , poiché in pri- 
ma fu Aggiogata da Oe/o, o fieno i L'tdj » 
e dopo la caduta del Regno di coftoro , da 
Ciro . Ma é degno di fpeziale rimembrati* 
za la franchezza , il coraggio, e ’1 valore, 
col quale i Lic ; di Xianto fecero fronte ad 
Appago Comandante Perfiano - Impercioc- 
ché quefti , non che Seguire TeSTempio de* 
loro vicini col piegare- opportunamente il 
collo al giogo de’Per/rani, con piccolo nu- 
mero di Soldati attaccarono il ben groifo 
e(Tercito di Arpago , e quantunque nel 
VoLz.Liba-P-'s, T y y y y y com- 
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combattimento avellerò Sofferti tutti griniv 
maginabili difavvantaggi,pure fi diportaro- 
no con un incredibile valore.Ma fòprafFatti 
da/J’eccefiivo numero de’nemici , eccflret- 
ti a ritirar fi nella loro città ; in primo luo- 
go incendiarono il camello, ove aveano rin- 
chi afe le mogli*, i figliuoli , gli fcbiavi , 
e tutte le loro ricchezze j indi datoli l’un 
J'a/tro il fio lenne giuramento di morire in- 
fiem| , ritornarono di bei nuovo al cam- 
po , ove rinnovatali la battaglia riroafero 
tutti efiinti . Quantunque dopo ciò fode- 
ro fiati i Licj Soggiogati da ’PerJìani, pure 
continuarono ad efier governati da’ioro Re, 
colPobligo nondimeno di pagare un annuo 
tributo a’Re di Verjìa . Infieme co'Perfia - , 
ni caddero di poi Sotto il dominio d ^Ma- 
cedoni \ e dopo la morte di AìeJJandro Sog- 
giacquero effìa! governo de’ Stleucidt . Ma 
dappoiché Antioco il Grande , un de* Se- 
leucidi fu di' Romani confinato di Ja del 
monte T auro , fu la Licia conceduta a* 
JRodj . Quelli la perderono per gli dilgu-’, 
fii , che diedero ai Romani nella guerra 
con Perfeo , onde fu dichiarata regione^»' 
libera , qua 1 fi mantenne fino a’tempi di 
Claudio*, il quale alla fine irritato dalle in- 
tèrne discordie de’L/^7, ridufie il loro pae* 
ie in forma di provincia . É5» 
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Ebbero cffi un col 
Critejì, ed i Cari t de’qualfi 
in apprettò «.Con ftrvarono nondimeno un* 
trfànza fingolare nel prendere i loro domi, 
non gi^ da* padri , ma dalle madri Joro$ 
ficcbè quante volte era taluno interrogato 
thiei fi fattele di quài famiglia difendette, 
bifognava che ricorrette alla Jiaea femini- 
le . In oltre qualora una donna libera pren- 
dèva in marito unofchiavo,i figliuoli di lei 
godeano tutti ijpri viiegj de’ cittadini : fic- 
come al contrago, quando un uomo d’ilJu- 
flre famiglia toglieva in moglie una Chia- 
va , erano' i figliuoli incapaci di qualunque 
ònore,edefclufi affatto da Ogni pubblico uf- 
ficjo(/).Niente affatto ci e noto de’loro cora- 
tótrzff e delle loro navigazioni . La Reli- 
gione era la fletta, che quella degli abL 
fafcOri dKLVrAr , 'dalla quale avere mo agio 
di far parola in trattando delle itole Gre- 
che* V 5*-* 

La fuèóefllone poi de 4 RediLic*ar, e ia I Re della 
dòrata di ciaftua loro Regno , fono otte- Licia. 
Zebrate da si fotta nebbia , ed interrotte da 
si fpeffè lacune, *ch’& pureaìrche inopotti- 
blle recarne io mezzo on tolerabile rag- 

1 ¥y yyyy «r g«»- 
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(I*) Herodot.l ,! • 
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guaglio. Onde noi rapporteremo trefoli 
Re di Licia , perchè di quelli folaroente 
fiamo (icari . 

ii primo fi è un certo Amifudaro , del 
quale fi favoleggia , che abbia nudritoii 
inoltro Chi m cera » 

IJ fecondo e Jobates , il qua le mandò a 
marito ia fua figliuola Stenobea , o come 
è da altri chiamata , Antea Con Preio 
JRe degli Argivi * Si dice che collui avelie 
intra prelà una fpedizione contro i Tt'rituj 
a favore di fuo genero , e che gli avelie do- 
mati- Di Stenobea fua figliuola fi narra , 
ch’ellendo divenuta amante di Bellerofon- 
te , figliuolo di Glauco Re di Epbyra^e che 
avendolo in vano follecitato a compiacere 
alle impudiche lue voglie, lo avelie acculato 
al fuo marito , come follecitatore delia fua 
onellà. Che per un tal delitto Preto non 
ofando violare (eleggi dell’ofpitalità , col 
dar morte ad un foreftiere dentro il fuo, 
Regno , lo avelie mandato in Licia &Jo- 
(?atcs fuoluocero infieme con una fua let- 
tera , in cui gl* incaricava di far Je vendet. 
te delfoltraggio latto alla fua 'figliuola, 
con ammazzare il recatore di quelia-Ma pu- 
re JobateSì riputando a viltà d’ imbrattarli 
le mani nel (àngue di un forelliere , il man- 
dò 
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db con un piccolo numero di truppe contro 
i Solimi , gente la più barbara e fiera de* 
fuoi tempi , colla fperanza che in quella»» 
iroprefa avrebbe finiti i Puoi giorni .Ma co- 
sì da quella , come da altre più perigliofe 
fpedizioni coromeflegjj dal Re Bellerofon - 
te , ritornb non Polo falvo, ma benanche 
vittoriofo . Per la qual cofa pensò Jobates 
di rappattumarli con elfo lui , onde fatta- 
gli palefe iacalunnia , gii diede tn moglie 
un’altra fua figliuola , ed in dote una por- 
zione del fuo Regno. 

Dopo il decorfo di più anni regnò Ciber- 
nifco , eh 'è il terzo de’ Re da noi conofciu- 
ti, il quale fu uno degli Ammiragli di Ser * 
fe nella fua fpedizione contro la Grechi 
(m) . £ ciò fi è tutto quello , che noi pol- 
liamo raccontare circa gii antichi Re del- 
* i - • -*-j \ 

Yyyyyy j jf 

(m) Herodot.tib.vii. 


Nome , e 
divjìone 
della Ci- 
licia. 
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L'Jftorìa degli antichi CiJici . 

i y f*t 4j* jf -> v r f • ft * <9 • fjjjr^pv.,- 

E * Pentimento degJi Scrittori Greci, che 
la C ili eia avelie prefo il fuo nome da 
Ci lice figliuolo di Agenore , e fratello di 
Cadmo ,il quale , fecondo le loto opinio- 
ne , venne ad abitare in quelle contrade, | 
lìccomenoi alrrove ofservammo («) . Rac- 
conta Giufeppe (o) , che la Cilicia f« an- i 
ticaroentedetta Tarfts da Tarsbisb figli uo- l 
lodi Javan, che fu il pri mo a popolare que- t 
fia parte àeM'Afia (/>) . Delia qual opinio- i 
ne fono Stefano (q), ’Zonar a (r), e S. Gì- j 
rolamo (x) , iJ qtiaiè per la voce Tar/it , i 
che feontrafi nella Scrittura , talvolta in- < 
tende Cartagine (/)*alcuoa volta una prò- \ 
vincia óe\V ladia (#) , e talvolta ancora li i 
mare (v) . 11 Boccarto (*) diriva il nome 
_i *. ^ v f y v . di’ 

(il) yid.fup.Vol.lp.2917. 

(0) Jofeph.Antiq.l.ifC.y, , a 

(p) vidfuy .1 Vol.l.p . 1260. 

. (y) Stepb.verbo Tupcoq* 

(r; Zonar . tom.i. 

(s tli eronjtn. in c } u&Jl.tìebraic. 

\t) Idem in cap.21. Efa. 

( u ) Idem ad Marceli. 

( WJ ‘Idem in cdp.io. Efa. 

(x) Bocijart.PbalJ.i.c.s. 
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di Cilici* dajia voce Fenicia Cbuìlekim , 
o Ctyjjukim* che dio^ J*r 

fere Hata quella parte della CtTicia.^ chf 
da 'Greci fu detta Odici a Twcbua^uw 
ragione a (fai petrofa; per la qual ragione 
&anch$ a’ooftrj giorni dai Turfbi cn% 
aiata Tas tVileietb., cioè provincia pf- 

Wfl' ^ìthi v - .•*% : r^.* 

Quella che flrettameote era chiamataC/- 
Uci$ » giacca fra *itre^tefin?o fello, e ’1 qua - ' 
^nts£n^gJ£dodi latitudine Settentriona- 
J&i ed av caper confini a levante la Siria, 
o piuttofio il nopnte Ornano , il quale la iè- 
para daquel Regno 5 , a Ponènte la Panfi- 
lia* a %^fntri«[^ r .J’ L ^»r/u , 

» ? l^oae<iia,M/»<jr| i edajl^ZQ- 
giarno il Mediterraneo - Eflapcefent^meo. 
^e è detta Catramati* 4 * per e (fere fiata l’ul. 
^o^prpyincia del Regno ùt'Car umani , 
cEefece maggior rdfifienza airimperio Ot- 
tomano - Ella é tutta accerchiata da fcofcefi 

j r * * r • 1 > — * J •» » r ■* H •?. v , 

e. precipitevoli mpntagoe , faccialmente 
dal latore , e da \Y Amano j a fegoo tale 
che ogni piccola truppa e ben r doluta po- 
trebbe difenderla contro un xiumerofifiimo 
efiercito , non elfendovi altra entrata, falvo 
che tre angufii pafiaggi , chiamati Py'a 
CHicia , q fieno porte Q7 /f, V A Oi 

V y y y y y 4 < 3 ue ’ 
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» quelli il primo è alla banda della Cappa do- 
cia chiamato il patto del monte Tauro ; 
il fecondo poi,e’l terzo chiamati il patta del 
monte Ornano , e’1 pattò della Siria , fer- 
vono di patteggio a coloro, che vengono 
dalla Siria . Appunto per gli fretti del 
monte Amavo marcio fettercito Perfiano » 
allora quando Ahffandro era accampato ad 
Jfius , non lungi dagl; fretti della Siria , i 
i quali fono i più meridionali , ed erano 
cufìoditi da un corpo di Macedoni folto il 
comando di Parmenione . E appunto per ( 
gli fretti del monte Tauro palsb Alejj'an- ( 
dro t allorquando entrò nella Cilicio — j 
imperocché quei Perfiani che favano alla 
cufìodia diquefo così importante patto 
li erano di già ritirati nell’udire l’avvicina* 
mento delle forze Macedone . 

Citta delia Ea di vifione data dagli Antichi allaCVV/- 
CiliciW- era, fu di Cilicia Afpera , e Cilicia Campe - 
pera. {iris . La prima che da’ Greci meritò il nome 
di Tracbaea o fia petrofa avea per fuoi ter- 
mini Vlfauria a Settentrione,© la Panfilia ( 
a Ponente , la Cilici a Campejlre a Levan- 
te , e’1 Mediterraneo a Mezzogiorno . Le 
città, che in quef a parte della Cilicia fono 
dagli Antichi mentovate, chiamanfi Sydra , 
ovvero Xècondo Tolomweo > Syedra , Ma. 

** ; : . . . - gì* 
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gidus. Colonia de’Samj , Anemurium , 
ArJone % Celendris^o fia Celanderh^ / 9pbro - 
, così denominata da Venere , la 
quale in un fiiperbiffiroo Tempio fu quivi 
adora t a, .He/m m.t , o fecondo feri ve Plinio* 
Noi mia , Sarpedén affai famofa per un 
nobilifiimo Tempio confettato ad Apolli • 
ne e Diana , e Lepbyrium , Ja quale , fe- 
condo Tblommeo , fu J' ultima città della 
Ci lieta A/pera , la quale da Strabane per 
io contrario fu diflefa fino a SW* Pàrec- 
étii Scrittori , qoàli fono Plinio , Me/*, 
e Scilace , non fanno affatto alcuna divi- 
fione frale due Ci liete . Preffo la città di 
Lepbyrium trovava!! una Grotta cotanto 
decantata dagli Antichi , e così minuta- 
mente deferita da Pomponio Mei a (j). E* 
ravi ancora la città di sebafie , la quale 
da Atcbelaò il Cappadoce fu eletta per 
fua fede , dappoiché fu da Augv.fi q de Ri- 
nato Ke della Cilicia A/pera - Giacea que- 
lla non già ne J Continente , dove vien fi- 
stiata da P//0/0 ,eda Tolommeo , ma iti 
un’ifòJetta nominata Eleu/a . E quelle fi 
furono ie più notabili città della fpiaggia 

del- 
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della Cilicia /9/pera. Le Mediterranee poi 
furono Seleucia , edificata da Seleuco Hi- 
catore lungo le rive del Calicadno , e po- 
polata dagli abitatori di Holmus. Fu poi 
città libera fottoi Romani , e confervb la 
fua libertà , almeno fino a’teropi deli’ Ira- 
perador Gordi ano , come e chiaro da va- 
rie medaglie. Vi furono in oltre Domitia- 
nopolis , Philadelphia , Lamu$,e ne’ tern* 

pi pofteriori Scandeloro ne’ confini del la » 

Panfilia , la quale infieme col territorio 
aggiacente era governata da un propio 
Principe , nel tempo ifteffo , che tutte le 
vicine Provincie erano fuggente a’Re Cara- 
mani » , . ^ , j 

Citta del. Palliamo ora alle città principali di 
la Cilicia quella parte della Cilicia, che a fìretto 
Propia. parlare meritò un tal nome ,e tu la (Iella 
che la CUicia Campeflre . Quelle furono, 
fecondo S irabone , Soli , o Solae , edifica- 
ta da ’Rodji e da Acbeo , che poi effendo 
diftrutta da Tigrane Redi Armenia nella 
guerra contro i Romani , fu riedificata da 
Pompeo j onde poi ne'tempi pofìeriori fu 
nota folto il nome di Pompei ’upolis. Se vo- 
gliala predar fede a Laerzio (a) , fu que- 
lla 

• , v ^ \r *?\ J .’*■ r. ’ * Mif ' i ' 

(z) Laert. in vitti Pbilojopb . 
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fìa città edificata da Solone nel ritorno* 
che fece dalia Corte di Crefo , e fu popo. 
lata da una Colonia di Atenieft , i quali 
avendo col progreffo del tempo perduta in 
tutto la purità del loro nativo linguaggio, 
per la continuata pratica cogli flranieri,di- 
vennero alia fine affai fingoiari sì per la 
rozza loro pronunzia, come per le firane_j 
frafiche ularono ,onde poi qualunque iro- 
propietà di parlare fuchiamata Solecif- 
mo. Vi ha nondimeno chi per lo contrario 
foftiene ( a ) , che la voce Solectfmo noti 
abbia tratta già la iua origine dai Solenfi nel- 
la 07/77 «r, ma Soli i diCipvo(b),T arfo pa- 

dria del grande A poftolo delle genti, la qua- 
le per tcfiimonianza di Strabene (c)fu ne’ 
tempi antichi di nulla inferiore, così nello 
Audio della filolòfìa , come nelle belici 
arti, ad Atene e a dAleffandria, vogliono che 
aveffe prefa una tal denominazione da7\»»*. 
shish figliuolo dijavan^che da cofiui,odai 
fuoi discendenti foffe fiata edificata . Stra - 
bone nondimeno , appoggiato all’autorità 
di Arinotele , rapporta, che fu edificata 






(a) Strab.Lxiv,J>. 456 . 

(b ) V/d.Plut.in vit.Solon, 

(c) Suab.Lxivft 46 Jj» - 
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da Sardunapalo , e per conferma della fua 
aflerzione , reca un antico monumento ri- 
trovato in quelle parti con quella ifcrizio- 
ne . Sardunapalo figliuolo di rfnacynda- 
raxes edificò le città di Zinchi ale , e di 
Tarfo in un foto giorno .Fu Tarfo prima 
la città capitale di tutta la Cilicia , indi 
dopo la divisone di Cofi untino , divenne 
Metropoli della Cilicia Prima . Gli abita- 
tori di ella godeano la cittadinanza Roma- 
na > rìe’pr ivilegj della quale (limò doverli 
avvalere S Paolo fecondo la legge Porzia 
( d ) . E per far elfi co fa grata a Gi ulio Ce - 
fare , la cui benevolenza ambivano, mu- 
tarono il nome antico delia Jor città in 
quello di Giuliopoli . Ma pure malgrado un 
tal cangiamento li conferve il nome anti- 
co , efTendo anche a’noliri dì chiamata Ter- 
fta o TeraJJa da 'Greci , quantunque i Tur- 
chi , al riferir di Rellonio , e d’altri piti 
moderni Viaggiatori , la chiamino Ham - 
yi . A nchi ale fu fabbricata da Sardanapalo % 
ficcome dicemmo di lòpra , o pure fe vo- 
gliam piuttofto prefar credenza ad dte- 
nodoro , da Zinchiate figliuola di Giafeto • 
Anazarbum fu fituata lungo il fiume Pyra- 

mus t 

\ * 
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mus , c fa ne 'te rapi de 1 Romani Metropo- 
ii della Officia Seconda . Attera Suida* 
che jIìuo primiero nome fu Or inda ^ e che 
poi fi acquetò il nome di Anazarbum .da 
Anuzarbus , il quale fu dall’ Jroperator 
Nerva mandato a rifabbricarla, dappoiché 
fu del tutto rovinata da un terremoto.Ma c 
troppo evidente abbaglio di lui $ impercioc- 
chèP//»to,ilquale morì molto prima diNer- 
richiama Anazurbeni gli abitatori di que- 
lla città : e Stefano ne deriva ia denomina- 
zione dal monte Anazurbus, porto poco più 
in là del fito di elfo - Ha quella città ij 
vanto d’elfere fiata patria di Diofcorìde^ e 
fi mantenne in un fioridillìmo fiato fino alla 
tiivifione dell’ Imperio . Ept 'fa niu fu ia patria 
del rinomato Georgi o Ariano Vefcovodi 
Aiefsandria.'MopfueJiiaAuSeàe di Teodo- 
ro M&pjuefìeno , gran difenditore dell’ere- 
fia Hefìoriana ne’tenapi di $*Giancri[o- 
f forno . l/sus pofia in un golfo , a cui diede 
il fuo nome, e famofa aliai per la battaglia» 
che ivi avvenne fra Alefsundro e Dario . 
Oggidì quella città fi nomina Ajazzo, ficco- 
me il gran golfo, in cui giace, e detto golfo 
di Ajàzzos Alefsandrta » fabbricata da 
Alefsandro il Grande , è polla fra l/sus » 
c gli llretti , per gli quali dalla Cilicia fi 
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jpalìa nella Siria « Quantunque Tolommeo 
metta in Siria quella città , con più di cer- 
tezza nondimeno® da Strabane polla nei 
golfo d'ijfjus . Ebbe una lunazione attiffima 
al commercio , e perciò in brieve Ipazio 
di tempo divenne la più fiorita città del 
Mondo. In edificandola Alejfandro fi av- 
vali® dell’opera di Democrate , opera di 
cui ancora fu la riedificazione del celebra- 1 
tilfimo Tempio' di Diana Efefina , bru- 1 
ciato da Eroftrato {e) . Proccurò indi di 1 
popolar quella fua nuova ci ttà col convocar 
Colonie da var j luoghi , e fpezialmente 
dalia Giudea (f) > invitandovi a venire! 
Giudei^ con accordare ad elfi il libero eser- 
cizio della loro Religione, ei medefirni 
privilegj, e le illeSe immunità ed efenzio- 1 
ni, che concedè a’ Macedoni Tuoi. M.aficco- 
me era molto acconcio approdare in quella 
città a coloro , che trafficavano ne! Medi- 
terraneo, nel mar Roffo , e nel Ni io , così 
durò il fùó fioritilfimo commercio , fino a 
che la navigazione non prete altro corfo * 
per la nuova fco verta di poter pa Ilare nelle 
Indie per lo Capo di Buona Speranza j ina- 

per- 
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perciocché da quei tempo io appreffo elleno 
do a poco a poco abbandonata /divenne un 
miferabile villaggio. I Turchi a’ no Ori dì 
Ja chiamano Scunderon , gl’ italiani Alef* 

J'andretta , e la rendono notabile fai tanto 
alcune poche rovine * dalle qualiin parte ■ 
fi ravvila qual ella fiata lì fibffe ne’feoitero- < - - 
pi ; Oltre delle finora rapportate, viha 
d’altre città mentovate pretto gli Antichi^ 
ma perchè non fono unga confiderà bili t e 
di prefenjte affatto incognite , farem fine 
per non diffonderci più l’opra di uno tal 
particolare, * ? K. ^ 

I più rimarchevoli fiumi delìaci li eia fono Fiumi del* 
il Pi ramo , il quale featurifee dalla parte la Cilicia 
Settentrionale del monte Tauro 9 e mette 
nel Mediterraneo fra Iffò eMagarfo ; li 
Ceduo , che trae iafua orìgine dalVAnti- 
tauro , e paffando perla città di Ta*fo ve a 
fcaricarfi nel Mediterraneo predo la città di 
Ancbi alti inoltre egli e divenuto affai ce* 
iebre,così per Ja rapidità delie fue acque, 
come per la freddezza di effe; ciucche poco 
mancò che non togliefle la vita ad Alejsan- 
dro.Di più vi ha il Calyeadmus , il Lamus , 
il Sarus , il Pinarus , con altri molti di 
minóre importanza, i quali dopo aver ba- 
gna- 

• * ;•! 
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gnata quella provincia, sboccano in quella 
parte del Mediterraneo, che dagli Antichi 
fu chiamata iJ mare di Ci licite fi eiìen- 
deva pretto che dugento cinquanta miglia 
da Levante a Ponente . 

Terreno e Se dobbiam credere ad Ammìaro Mar- 
Clima del- celti no , quella parte delia Ci lieta , che 
lo. Cilicia. ^gjj Antichi fu chiamata Ciccia Lampe- 
Jlris , fu una delle piu fertili contrade di 
tutta YAfia. Ma eguale fu lafterilità della 
parte Occidentale di elfa , quantunque-» 
anche ne’ noftri dì abbia acquietata una 
grandifiìma voga per l’eccellente razzane* 
cavalli , de’ quali ogni anno ne fono man- 
dati fecento in Co/i ami napoli , desinati 
per ufo proprio dei Gran Signore .* E lìc- 
come l’aria nelle città Mediterranee è falu- 
tevolillima , così al pari dannofa è quella 
della fpiaggta , e foprattutto a coloro, che 
non vi fono avvezzati . 

. ^ Rapporta Giufeppe (g) , chequeftacon- 

Strada fu in primo luogo popolata da Tar- 
* 2C1 ‘ shish figliuolo di Javan , e da’ fuoi difen- 
denti , da’ quali tutto il paefe acqui ftò il 
nome di Tarfis , e non già il folo terri to- 
rio aggiacente alla città di Tarjo , ficco- 

me 


Digitized by Google 


(g) Jlfeph.Ant 


C *A P. XVI. | .zìi# 

me alcuni Tarifferò (6) . Ma gli antichi abi- 
tatori coi decorfo del tempo furono fcac» . 
ciati da una Colonia di Fenicj, i quali fotto 
la condotta di Obice , in prima fi flabili- 
rono neJi’IiÒia di Ciprea e quindi paflà- 
rono in quel paefè , che dai nome del loro 
Capitano denominarono Ci li eia . Raccon- 
ta Strabane (A),che una tal Colonia di Fe- 
nicj pafsò di Opro in Frigia , ove viffe 
fuggetta ai Re di T roja * e che dopo la ca- 
duta di quella città impadroniflì di quel 
paefi* > chela poi appellato QUicia, Iddi 
col tratto del tempo foprayennero in 
quello Regno altre Colonie di Siria ,e di. 

Grecia , onde è, che i Cilici in alcuni luo- , 
ghi ufarono la favella Greca , in altri ltUs 
Siriaca $ tuttoché la prima foffe corrotti^ 
lima per la roefcolanza dei JioguaggioP<?r- 
pano , un dialetto del quale era la lingua 
predominante in quel paefe . 

Dagli Scrittori Greci e Latini ci fono de- Co flit m‘ 
ferirti i Cilici per una gente zotica , rozza , 
crudele ,mendacilfima(Gj, ene’teropi de’ 
Vol- 2 'Ub*t.P.f- Z zzzzz Ro - , J? c .* e Cl 
(b) Strab.l*xui.p»$42» 

( h ) Strab , Ixviifrl 42 . 

(G) Donde ebbero origine i proverbj $ 

. , Ci* 
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Romani, dei tutto dedita al corfo,infeflan- 
do il mare da perfidi Corfali . Furono 
in compagnia ùt'Panfili nel tempo della 
guerra Mitridatica , e furono i primi in- 
fettatori delie vicine ipiagge $ indi divenu- 
ti ardjmentott per varj profperi faccetti , fi 
dittefero a predare fin nelle cottiere della 
Creda , anzi della ttefia Italia , ove fi me- 
narono fchiavi ben molti e molti , che poi 
venderono ai Cipriotti , a Re di Siria , e 
di Egitto . Il primo che fotte mandato 
contro di loro fu Publio Servilio , dal 
quale furono del tutto rotti in un conflit- 
to navale colla perdita di Pbafelis , e di al- 
tre forti piazze , nelle quali eran foiiti ri- 
ti- 



Ci li x haud facile veruno dicit $ Ciliciutn 
exitium ; e quindi truffe origine ancora— » 
quel detto di Ferecrate $ Dii femper nobis 
imponunt , mor e Cilicum > vale a dire , 
un Ci lice molto diffìcilmente dice la-véri- 
tà ; i Cilici fono molto crudeli’, gP Iddìi , 
fecondo il cojìume de’Cilici % jempte c* iti' 
g ciana no (3*). 


Vid.ChiJ^d.Erafmi verbo Cilix. 
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tirarli , e con eflèrlì dato il guaito a tutto il 
loro paelè . Ma pur dopo ia partenza di co- 
(lui rinnovellarono le loro (correrìe per ma- 
re con maggior violenza , infeftando tutti 
i porti , e tutti i golfi del Mare Gioniò * 
<JelMediterraneo,edeiPArcipelago,a fegno 
tale, che impedivano la navigazione. E 
furono sì grandi le loro violenze , che 
Pompeo non riputò difdicevole alla fua 
grandezza intraprendere una guerra con- 
tro di effi , allaqqale diede fine tra io fpa- 
ziodi un mefe, avendogli in un* ifìeilb 
tempo attaccati per mare cori un^armatadi 
joo. navi, e per terra con un’effercito di 
1 3 «odo. combattenti . 

Anticamente i Cilici , prfmache dive- 
nifTero abitatori di quel paefe , che noi 
chiamiamo Cilicia , eran governati da’ lo- 
ro propj Re , edivifiindue piccoli Re- 
gni chiamati Tubano , e Lirnef/to \ nel 
primo de’quali dominava ia famiglia di 
Eiezione ; nel fecondo quella di Ève no . 
Amendue peròquefìi Regni non dillefero 
II Jorodominio fuori de’territorj di*' Tebe 
cdi Lirnejo , città pofle nella celebre 
pianura > ch’ebbe il nome dì pianura di 
Tebe , foventi volte menzionata dagli 
Scrittori, così Greci tome Latini , eften 
Zzzzzz z . do 
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do efia fiata cagione delle frequenti difpu- 
te fra 5 Lidi e fra’ Mi sj , e ne’ tempi de’ 

Romani , fra i vicini Principi deii*/^/?<z > 

Minore . Dappoiché i Cilici abitarono 
quel tratto di paefe , che fu da efifì chia- 
mato Ci li ci a, non trovafi memoria de’ loro. 
Re fino a i tempi di Ciro , a cui fpontanea- 
mente fi fottopofèro , ficcome a tutti gli 
altri Re Perfiani , fino alla caduta del loro 
Imperio , quantunque ne* tempi di Arta - 
ferfe Mnemàne follerò governati da’ loro 
Principi nazionali . Imperciocché quan^ 
tunqoe Erodoto noveri la Cilicia fra le 
Satrapie àe’Per/ìani (/), pure da altri Scrit- 
tori è troppo tnanifeflo , che nel Regno 
tanto di Serfe , quanto di Artaferfe Mne- 
mone , i Cilici furono ancora governati dai 
Re della loro nazione (k). Dopo la caduta 
della Monarchia de’ Perfiani , la Cilicia 
divenne provincia de* Macedoni , ed indi 
dopo la morte di Alessandro toccb a Seleu - 
co ? ed a’fiuoj difcendenti , fio che poi da 
. Pompeo fu ridotta in Provincia' de’ Romani» i 
Fu ella numerata fra le Provincie Procon- 
fio!ari,ecome tale fu prima da AppioClau- 

dio 

(/) Herodat. Liti. 

(h) tsid.Xenyfr.Cyrotusd.l. vH'Diodor.Lxvr* 
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dio Palerò , indi da Cicerone governata, 
dal quale furono efpugnate varie loro For- 
tezze fui monte Amano , dentro alle quali 
| eranfi fortificati alcuni Cilici , che fi era» 
già ben difefi con tutta lor poffa contro del 
predècefforedi lui ;per io qual prode fatto 
meritò Cicerone di e (fere dall* e Aerei t*o fa» 
lutato col nome d ! Tm peradore,o fi aCo man- 
dante . Dappoiché in tal maniera tutta la 
Ctlicia fu Soggiogata dai Romani , venne 
divi fa io Campeftre , e 7 rack tea j delle 
quali due parti, la prima divenne Provincia 
dt' Romani^ la feconda fu governata da* 

Re defi inali da* Romani fino al Regno di 
Vefpafianoy folto il quale finalmente evin- 
ta la linea di T racodemento , fu anche que- 
lla parte riputata Provincia dell’ Imperio , 

; t tutta la Ctlicia acquiftò una nuova di- 
viftonedi Ci li eia Prima , di Ci li eia Se- 
cunda , e d'ifauria. Nella prima contenea* 
fi tutta la Campejì ranella feconda la fpiag- 
i già della Ctlicia Trachea je nella terza le 
parti Mediterranee della fieffa divifione « 

Ed in quello fiato continuò fino alla divi- 
fione deirimperio . 

La fucceffione de’Re della Ctlicia ci é R e delta 
affatto ofeura ed ignota 1 mentovati da* Cil icia. 
gli Antichi fono., Eezionei U quale regnò 

vi.*' * pii-. 
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prima della loro trafpiantazione in Cic- 
cia , e portò ajuto a Priamo contro i Greci. 
Fu egli foltanto Redi Tebe, nella cui di- 
fefa fu da Achille ammazzato , jnfieme 
con fette Tuoi figliuoli , ficcomeé fcritto 
predò Omero (/) . Sua figliuola fu la fa- 
noofa Andromaca , moglie di Ettore. Eve- 
fio fu Re di Lirneffo , in cui regnò du- 
rante la guerra Troiana , come ricavali dal- 
la memoria, che di lui ne fa Omero (m) Eb- 
be per fuccefsori in quello piccolo Regno 
Mines , ed Epijìropus Cuoi figliuoli, i qua- 
li, efsendofi fatti del partito de* Tro ani % 
furon perciò amendue uccifi da Achille .Di 
poi SyennefisL contemporaneo di Alyattes 
Re ài' Li di a, di Cyaxares Redi Media , e di 
Nebucbadnezzar Re di Babilonia , ficco- 
me accennammo nella Storia de' Medi, e de* 
LidjAndi Horomedon , di cui fi ha memoria 
predò Erodoto ( n ). Syennefis II. , da cui 
ricevè ajuto Serfe nella fua famofa fpedi- 
*ione contro la Grecia (o) , ed a cui fi dà 
lèmma lode da Ef chilo. Syennejis ULil qua- 
le 

(0 tìottier ìli ad. Z. 

(vi) Idem,llfad.B. 

(n) Herodot.l.vii . 

(o) Hcrodol.ibidj, 
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le foccorfe,quantunque involontariamente, Anno dopi 
Ciro il Giovane nelia Tua fpedizione con- al Diluvio 
irò di Artajerfe fuofrateJlo.Dopo Ja mor- 
te di coflui non trovianj fatta ulteriormen- cristo 
zione de’Re di Cilicio , nife follante de’Go- 9lm 
vernadori desinati da’Re di Verfta : onde * 
fetubra poterli conchiudere eflere lui flato 
l’ultimo Re di Cilicio , prima che quefìa_j 
contrada fofle fòggiogata da AUJJandro . 

In apprefsoavremooccafione di favellare 
di que'Re ,che molti fecoli dopo regnaro- 
no nella Cilicio Trac beco • 

CA- ' 

' \ 

Fine della Parte V. del IL Volume. 
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